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'Accademia  de  gl'Intrepidi; 
per  far  conofcere  al  Mondo^quan- 
toellaviuo  onorarle  D.Alderano 
Cybòj  Marchefe  di  Carrara  ,  di 
felice  memoria^  gli  procurò ,  dopò 
ch'egli  fu  morto ,  le  debite  lodi . 
Ma  per  moftrar  la  medefima  a  V.A. 
quanto  ella  cónti  nuuamente  riuerifca  il  fuo  Serenifsi- 
mo  nome  3  all'Accademia  mirabile ,  che  nel  grande/ 
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animo  fuo  fanno  le  vrmne  virtù  3  quafi  tributaria^  3 
dedica  la  prefente  orazione, nella  quale  i!  nome  del 
Marcheievien celebrato.  Pouero  eerto, ed  vmil  tri- 
buto ,  ma  nobile ,  e  ricco  appo  lei  renderallo,  (compi- 
la fpera)  la  Tempre  cara 3  ed  illuitre  memoria  3  ch'ei 
rapprefenta  di  Prìncipe,  e  per  virtù,  e  per  fargue  tanto 
airÀ.V.con^iunto.  Che  come tale,e  còme  teftimonio 
della  loro  verfo  lei  coftantifsima  diuozione ,  la  appli- 
cano gli  Accademici  a  benignamente  gradirlo, ed  io 
con  quello  fine ,  a  nome  di  loro  tutti  3  fuoi  diuotifsimi 
feruitori  3  vmilmente  inchinandola ,  prego  N.  S.Dia, 
che  lungamente  felicissima  la  conferai  „ 

Di  V,  À.  Serenifs, 


Vmilifs.  e  diuotifs.feruitoro 

Ercole  Romei 

Segretario 
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ORAZIONE^ 

0GL10?ip  Tiettd  prefeme  età  no/Ira 
(llluìl  ri  fi. Sig.Car  dinaie,  Inuitto  Prencipe 
Intrepidi  nobilitimi ,  e  voi  Signori  cht-j 
nt  '  afcoltate)fogliono ,  dico,  nell'età  noFlra 
prefente ,  molti  c$n  marautglia  doler fi,  che. 
ti  Mondo  ,  ogni  ferne  dt  virtù  /ingoiare  in 
lui  ad  uggia  to,e  (coni elfi  dicono) poco  meno, 
che  fpento,huomini  d'eccellente  valore,  pih 
non  produca  ;  perche  de  trapaffati  fecoli  la  felicità  fognando,  coti 
lodala  miferiA  del  noflro  rimproueranci,e  igiu(ìi,e  i  forti,  e  t  faggi T 
e  i  prudenti,  e  i  temperati,  e  t  liberali,  e  t  magnanimi  delle  antiche, 
memorie  hanno  in  bocca  pur  fempre,e  fono  pur  fempre  foltti  di 
celebrar c-> .  Querela ,  che  (  fé  ben  ft  confiderai)  non  può  da  giù  fio 
giudice  ingiù  Htjfima  non  e/fere  giudicata-» .  Percioche ,  ben  poffono 
le  /chiatte  particolari  de'  nobili,  così  Prencipt,  come  priuati  ,  ai 
guifa  d'incollante  terreno ,  e  fallace ,  chi  la  foltta  fecondità  venga, 
meno ,  di  valore  ft  fogge ttt  Herili  rimanere  ;  onde  di  molte  corone , 
con  molta  gloriagli  bellico ff,  molti  effeminati  feettri ,  non  fen%a^ 
hr  vitupero ,  furono  eredi  ;  ma  la  famiglia  vniuerftlc  del  Mondo 
tutto,tutia  la  nojìra  vmanità,non  puo,degenerando  da  fé  medefimar 
non  produr  prole  in  ogni  tempo ,  che  all' tccdlen^  dell'inatta  fu<z* 


<vìrtu  non  arrìut .  Ma ,  fé pur  quefia  verità  (a  chi  ben  dritto  mira) 
troppo  mani  fetta ,  e  costante  ,fofe  fiata  fin  ora  nelle  mentì  de  gli 
huomìni  oficura,  td  incerta,oggi  vedrebbefipur  troppo  chiaramente 
ri(p  tender  e  tra  i  lapi  delia  fempre  glorio  fa  memoria  di  D,  Alderano 
Cybò  Mar  che  fé  di  Carrara,  Prencipe  genere fijjimo ,  le  cui  rare ,  ed 
infinite  virtù  ,   come  ora  tutti  con  incomparabile  marauiglì<z-> 
ricordano ,  e  piangono  tutti  con  incwfiolabil  dolore  ,cofi  per  micu, 
feiagura ,  e  per  vofiro  commandamento  ,^jiccademicì ,  tocca  ame_j 
fiolo  tra  tutti  gli  altri  di  piangerle  in  vno  Heffo  tempo,  e  lodarle^ . 
Ed  opiacejje  al  Cielo,  anzi  pur  all'autore  della  Terra ,  e  del  Cielo, 
che  contra  fvfo  della  nosir a  irremeabile  mort alita, f offe  a  me  lecito, 
conpietefo  incanto  di  quefia  mia  fioca ,  e  flebile  voce ,  di  così  richia- 
mare a  nuoua  vita  lui ,  che  qui  ?norto,tra  i  lumi  di  quefìe  (plen- 
didfjjime  efiequie  ,  onoriamo  ,  come  più  ,  che  age  itole  mi  fiurà  il 
dimoHrare  ,  che  quantunque  la  gloria  dellvmano  valore  foffL* 
nel  Mondo  del  tutto  (penta ,  la  virtù  fola  delCMarchefie  Alderano , 
fcritta  nella  memoria  de  gli  h uomini ,  ballerebbe  per  rauuiuarlcu  . 
T^on  già  perche  quella  noflra ,  da  voi  filmata  eloquenza ,  poiché  da 
tanto  la  reputale ,  accademici ,  tanto  di  fé  pr  e  fuma,  che  fieri 
dauer  concetti ,  e  parole  per  legar  ^quafiì  in  oro ,  non  in  tutto  di  loro 
indegno ,  le  pre%ip fé  gemme  delle  fitte  lodi  :  per  cloche, qual  intelletto 
de  ì  doni  di  natura  ,e  degli  acquiHi  deli  arte  fu  già  mai  così  ricco, 
che  nella  (plendide%za  di  tante  fue  laudabili  qualità,  poueronotu 
rimanere?  ma  perche  allaprefienza  dite,o  Ferrara  ,perfua  patria 
da  luì  eletta ,  e  di  fuaprefienza  lungamente  onorata,  e  di  numero/a 
non  meno,  che  generofia  prole  arricchita ,  dì  lui  fon io  per  parlare. 
Diluì,  e  di  quanto  potrò  iofolamente  accennarne,  non  pur  certiffimi 
teUimonì  ;  ma  interpreti  abbondantìffimì  (  b  Nobiltà  Eerrarefc->  ) 
voi  mi  farete-* .  Egli  fiotto  quefio  Cielo ,  in  quella  luce ,  su  gli  occhi 
voUri ,  ì  miglior  anni  della  fiua  virtuofijfima  vita ,  fplendidamente 
conduffe .  Voi  le  anioni  di  lui  mirafle  sì  chiaramente,e  sì  altamente 
ammirarle;  che  non  fa  già  ,chio  dubiti ,  che  mentre  anderb  io  ad 
vna,  advna  additandole  ,  alla  benignità  il  liuore  ,  alla  vmanità  la 
fuperbia ,  alla  liberalità  Canarina ,  alla  prudenza,  alla  giuì7i%i«->> 
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affa  Religione,  ed  air  a  Itre  fue  tante  virtù  i  lor  contrari  vizi  tacita- 
mente [uno  rtmprouerati.  Della  magnanimità,e fortezza  d  animo 
da  voi  tefitmonto  di  veduta  non  chtggio  ,percioche  quello ,  che  voi 
qui  di  lei  conofiefte ,  baffo  filo  per  dimostramela ,  quafi  velocità  di 
genero fo  corficro ,  dentro  alle  moffe  arre/lato,  frenata ,  e  ritenuta-» . 
In  tejltmonio  potrei  chiamarne  le  più  bellicofe  nasoni  dellvniuerfo% 
che  lui  nel  fiore  de  fuoi  verdanni  ,   da  pungenti  limoli  della-» 
gloria  incitato,  videro  correre  al  primo  tnuitto ,  fitto  la  dificiplina-» 
del  Serenifi.  Francefico  Maria,hora  Duca  Terzo,  e  Prencipe allora.» 
dVrbino ,  alla  gloriofa  imprefa  contra  il  Turco  Tiranno ,  con  quel 
medefimo  ardore ,  con  cui  [otto  la  fcorta  del  valor  ofio ,  e  prudente-* 
Vltffe,in  quella  f amo  fa  Lega  contra  i  regnatori  delì^Afia ,  vide  la-» 
Grecia  muouerfi  Achille^» .  guesla  e  quell'eroica  viriu,afcoltatori, 
io  parlo  della  fortezza  del  fio  grand 'animo,che  quafi  primogenita, 
tra  la  gloriofa  famigli  a  di  tant  altre,  che  crebbero  con  lui  vnite,  in 
lui  chiaramente  fin  dalla  tenera  fu  a  fanciullezza  fece  conoficcre-j, 
quanto  importi  co  fi  nell'hucmo ,  e  più  in  lui ,  che  negli  altri  vili 
animali ,  ti  valor  della  ftirpe ,  la  nobiltà  della  nafcitas .  Suole  la-» 
proutda.  natura ,  il  cui  fine  e  pur  fempre  di  produr  fiuoi  effetti  alle 
fue  cagioni  filmili, nel  mirabile  magiHero  dell'  vmana  generazione, 
confieruar  nel  cuore  del  generato, certe  inchinazioni,non  ben  in  te/e, 
quantunque  acutamente fientite,  che  sfauillando,qua(ì ardenti  few* 
tille,negli  animi  fanciulle fchi,ad  infiammar  [idei  defiderio  del  pa- 
terno, e  materno  valor  gli  dispongono .  llche  tanto  piti  fittole  indubi- 
tatamente auuenire ,  quanto  più  confermata ,  per  alta,  e  lunga  prò- 
pagine  di  va  loro  fi  predece  fori ,  è  voa  gentile  virtù ,  vnica  madre 
della  vera ,  e  Icgittma  nobiltà  .  La  quale  quanta ,  e  quale  fia  fiatiti 
nell'antichtjjìma  ,  ma  non  mai  de  fuoi  pregi  sfrondata ,  pianta.» 
della  famiglia  Cybo,  di  cui  gloriofo?  e  fecondo  rampollo  fu  ti  Mar- 
che fé  Alderano ,  già  non  fia  chi  pretenda ,  che  noi  della  nofira  ora- 
zione facciamo  principal  materia }  efioggetto  ;   Percioche. rintrac- 
ciando i  primi  principi/' ,  e  fieguendoper  tanti  Jecolt  il  lunghi/fimo 
corfio  della  fempre  chiarifjìma  nobiltà  di  quesJa  lllufirijjìma  cafas  ; 
fi  fono  si  ancate  le  più  ce  libri  penne  degli  /fi  or  tei  più  f&mofi,  ne 

qui 


8 

màfiamo  noi  per  lejfere  ìjloria:  mn  per  lodar  brìetumente  co  tfiorka 
vtrilà.7 "accìanfi dunque iPrencìpt,ì  Cardtnali,ei  Pontefici,che  dal 
paterno  >e  materno  ceppo  di  D.  Alderano  ,per  tanti  fec oli  continua- 
mente fono  siati  prodotti ,  e  della  propria  nobiltà  di  lui  /duellando, 
fi  dicafolo,  ch'egli  di  quefle  due,  tra  quante  ve  pano  in  Italia,  nobi- 
lijfime  piante ,  fu  digntjjimo germe,  io  dico  della  famiglia  Cyboper 
padre,  che  fu ,  ed  è  Alberico  Prenci pe  di  CMaJfa ,  e  di  quella  della.^ 
Rouereper  madre,  che  fu  Tilt fabctta,f creila  di  Guidubaldo  Duca  dì 
Vrbino  .  Parenti  degni  veramente  di  sì  gran  figlio,  pofciacbe  non 
giudicarono  ejjì ,  come  Jcghono molti,  cjcur amente  lltufiri(ftmi,di 
aucr  a  luì  donato,  a  gran  doutzia,  fplendore  di  nobiltà,  perche  di  fé 
me  defimi  nobilitimi  l'au  efero  generato ,  ma  vaghi  di  regenerarlo 
a  migliore  ,  e  più  nobile  vita ,  ogni  lor  cura ,  ed  ogni  Jìudio  loro  al- 
l'educazione di  un  r incito ,  negli  anni  di  lui  più  teneri ,  efanciul- 
iefchi  ;  che,  con  ìndole  genero/a  ,  mirabile  fecondità  prometteuano, 
è  primi  femi  d'ogni  virtù,  e  fopra  tutto  di  C  bri  fi  lana  pietà ,  e  re- 
ligione, a  piena  mano  verfarono .  Suole  per  ordinario  parer  cos7u~ 
me,  non  di  graue  oratore ,  ma  di  vana ,  e  femplice  fiminetta ,  il 
raccontare ,  con  marauiglta ,  e  con  lode ,  dell'età  puerile  gli  atti ,  le 
parole,e  i  coHumi:ma  come  de  colori  medefimi  non  meno  il  ridicolo* 
che  il  mirabil  pittore  efoltto  di  valer  fi,  e  queHi  nondimeno  inguift 
molto  diuerfa ,  e  con  arte  molto  più  nobile,  ed  eccellente  gli  maneg- 
gia^ gli  tratta,coft  noi,  fatti  accorti  da  queUo  efemplo,non  ifdegne- 
remo  di  rapprefentare ,  quaft  in  figura ,  a  gli  occhi  delle  vofirc^ 
menti,afcoltatorì,auidi  delle  lodi  di  Prencipe  sìvirtuofo,i  primi  pre- 
fagi  delfuo  nafcente  feno,  e  valore  ;  tanto  da  vanità  il  noftro  parlar 
preferu  andò, quanto  alla  grauitk  d'vdien^a  cofi  nobile  fi  conuìene^ . 
Fu  dunque,non  vno  dì  que  fanciulli  D.Alderano{ftia  pur  lungi 
dalle  fue  verijfime  lodi  ogni  lufmghtera  menzogna)  che  precorren- 
do l'età  virile ,  con  lingua  poco  men  che  di  latte  muouono  d'ogni  lor 
detto  marauiglta  tn  altrui,  e  slupore.  Ma  tale  fu  egli  nella  fuafan- 
£ÌulIe7£a,che  tra  gli  h  uomini  par  uè  {sì  com  era)fanciullo,e  tra  fan- 
ciulli huomo  fembro,prima,che  huomo  egli  fofle .  Peraoche  col  ben 
temperato  raggio  delfuo  forgen$e  intelletto ,  non  temerari  fiori , 
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non  fruiti  d  intempefliuo  fieno  \  precoci ,  nell*  acerba  prìmauerm» 
de  gli  anni  fuoi ,  produce  egli ,  e  raccoìfe  ;  onde  poi  pouera  ne  ri- 
manere la  raccolta  dell  età  più  matura  ,  che  co  fi  ricca ,  e  cofiabbon* 
dante  ne  fuccedette ,  ma  pulullando  in  lui  ogni  giorno  certe ,  e  non 
fallaci  fperanze  di  quelle,  che  doucano  pei  cfitre  fne  compitele  per- 
fette virtù,  molirh  con  vna  rara  di(pofizione,e  dtl  corpo,  e  dell'ani* 
mo,d'efier  naio  algloriofo  acquijlo  dell'eccellenza^  nel  mejìier  del- 
l'armi,  e  nello  Hit  dio  delle  lettere,  ile  he  conofeendo  t  loro  accorti  pa- 
renti giudicarono  a  quel  pellegrino  ingegno,  a  quell' animo  grande^ 
quantunque  in  corpo  ancor  pargoletto,  troppo  angusto  confine  la  loro 
ampijffima  cafa,ben  che  fornita  dimoiti  maeìiri ,  cofì nell'armi , 
come  tn  ogni  fetenza  efqutfitì .  Onde  veggendolo  con  intelletto  an- 
cor puerile  i  pìt  gratti  oratori ,  e  poeti  della  latina  lingua  con  prò* 
prto  fuo  fentimento  ottimamente  interpretati ,  tr  affiatare  nel  ta- 
fano idioma  ,  con  leggiadro ,  e  nobile  portamento  ;  e  d'altra  parte 
mirandolo  con  quella  tenera  mano ,  con  cui ,  con  tanto  fermo ,  a  do* 
per  atta  la  penna  ,  con  altrettanto  artifìcio  trattar  la  ffada ,  e  mae- 
ffreuolmente  regger  il  fieno ,  a  i  pih  fiuperbi,  e  feroci  destrieri, più* 
volte  d  allegrezza  teneramente  piangendo  ,  diftro  fi  a  di  loro, 
£lm  più  non  cape  oggi  mai  qttefto  nofìro  magnanimo  figlio  . 
Prouegga fi  pur  d  altro  campo  al  corfo  della  nafeente  fitta  gloria.*  : 
e  co  fi  con  effetto  dal  proprio  lor  fieno  (ficcandolo ,  e  fiori  delle  ma* 
terne  braccia  ,  con  vero,  e generofo  amore,  Iettandolo ,  nella  fiamofx 
corte  d'Vrbino ,  fortunati jfimo  nido  de  pia  celebri  ingegni ,  e  no* 
bilijfimo  ricetto  de'  più  prodi ,  e  meglio  cofìumati  cattalieri ,  che  in 
quel  felice  fiecolo  atteffe  il  Mondo ,  (otto  l'ombra  e  gouerno  del  gran 
Gutdubaldo  fuo  Zio ,  in  compagnia  del  Prencipc  fuo  cugino ,  e  fi* 
gnor  e  lo  collocarono  .  Jifuì ,  afcoltatori,  fé  con  quel  Mondo,  che  non 
conobbe  il  Mar  che  fé  K^lderano ,  di  lui  parlaffi,  e  non  con  voi ,  che 
$  fuoi  cottami ,  e  le  fu  e  virtù  aueste  in  forte  di  contemplar  lungo 
tempo,  dtrei  ;  ma  pur  dirollo ,  chele  parole ,  che  di  lui  facciamo  al 
pr  e  finte ,  dalla  nobiltà  del  foggetto  loro  portate ,  non  pur  fuori  di 
queflo  tempio  ,  e  delle  mura  di  queff  ampia  città  ,  ma  oltre  a  i  ter- 
mini d.lle  ptìt  vicine  prouincte  paff arido ,  ed  ai  confivi  delle  più, 
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femote  giungendo ,  a  genti ,  che  for fi  filtreranno  di  non  atter  co* 
no  fiuto  si  raro  efiempio  d'ogni  virtù  *potrebbono peruenirt ',eviue 
nell'altrui  corte  fé  conferua  ,  a  quelli ,  che ,  a  noi  fuccedendo ,  doppo 
noi  nafcerannoye7^andio  trapp affare^.  Voi  dunque,che per  diflan- 
%a,e  di  luogo,  e  di  tempo,  quello*  the  dtcofi  valorofo  fignore  non  mi- 
rati e  in  effetto,  farete  di  congetturare  confirettirvoi,  ragionando 
tra  voi  mede  fimi  ypotrete  far  argomento,  quale  incofirara,e  nobile 
difcipltna,in  quella  glorio  fa  Accadenùa(che  tale  fu  appunto  quella 
nobìltffima  corte)  fitto  gli  occhi  di  quel  gran  Zio,  colCefempio  di 
quel  valor  ofo  cugino ,  in  p'  ogrejfo  dì  tempo ,  e  fanciullo  crefeeffe , 
e  gìouint rdiueni/fk-> ..  Grande  fu  veramente*  corti abbiam  detto,  la 
naturale  dtfyofizione  di  lui  a  tutte  l'arti  generofe,  ed  llluttrt,  co/i 
dell'  animotcomc  del  corpo;  ma  che  pub  in  noi  lanofiravmana  natu- 
ra, fé  non  evinta  da  buon  co/ì  urne  t  altra  a  lei  ribellante  ?  0  quanti 
alla  vera  fortezza  ben  difpofli  ci  nacquero,  chepotfenza  difciplina 
ere  fiuti,  tornarono  in  temerari,  Quanti,  ne  primi  arringhi  de 
gli  anni  loro ,  con  naturali  stimoli,  moffèro  verfo  la  meta  di  milt al- 
tre virtù ,  che  per  difetto  ,  non  pur  di  fcorla,  che  gli  guidafife,  e  di 
fieno ,  che  gli  rezgefje *  ma  d'animo  coflante ,  ed  intrepido,  che  Id 
difficoltà  fuperajfe ,  ne' contrari  lor  vizi  caddero  ,  e  traboccarono  ? 
Quinci  tale  veggtamo  prodigo,  e  fcìalacquatore  fen^a  ritegno,  tale 
fordtdamente  tenace,  edattaro,  che  parco,  e  liberale  per  buona  edu- 
cazione farebbe  (iato .  E  finalmente  quanti  per  vna  innata  loro  agi- 
lità ,  e  robuflezza,  a  tanti  altri  negata  dalla  matrigna  loro  natura* 
egregi  lottatori,  fchermttori  ecceltentrsari,  e  valor  ofi  soldati  far  eb- 
bono  diuenuti  ?  Quanti  dotati  di  mirabtl  ingegno,  poeti,  oratori , 
flofofi  ,  capitani ,  e  condottieri  d'eftrciti ,  farebbono  al  CMondo 
tiufeitt  celebri*  egloriofi,  che  in  vn  vii  ozio  perduti,  e  fenza  am- 
maestrarne nti ,  nel  letto  delle  la  feiuie  allettati,  inetti,  rozzi,  pufil- 
Unim  i ,  e  dogrì  altra  co  fa  ,  che  del  vizio  ignoranti,  tra  quelli ,  che 
veramente  fon'huomini,  quafidifumantitt , rimafero  r  É  lavirtu * 
non  dono  in  noi  di  natura,ma  nofiro proprio,e preT^ofiJJìmo acquiflo* 
ti  oro*  che  per  pagarne  il  prezzo,  noi  difendiamo ,  fon  le  noftre^ 
fatich e,  fine nmftrifudcn *fom b  dolori  noftri.  Vegliare  mentre 
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altri  dorme ,  fame  ,e  fé  te  [offrire,  mentr  altri  lufìureggìandogode 
ne  cornuti^  e  diletta  ;  arder  la  Hate  sgelar  il  verno ,  rintuzzar  i 
propri  fen 'fi,  frenar  i  propri  affetti ,  negar  il  proprio  volere,  vincer 
fé  fiefro:  queflt ,  afcoltatori ,  quefìifono  i  veri  talenti ,  che  ilpo/fi/To 
della  Virtù,  è' l frutto  di  lei  ncbibfjimo ,  io  dico  th  onore,  e  la  gloria  t 
ci  acquiflano .  il  che  quel glor tufo  Duca,  e  quel  magnanimo  Prenci- 
fé,  di  lui  figlt o,l'vno  con  le  parole,  l'altro  con  l'efempio  di  fé  mede  fi- 
mo al  Mar  che  fé  infognando ,  non fi pub  dire  in  quan? eccellenza^ 
di  valor  /ingoiare  in  brieue  tempo  ei  crefcefe  :  Ben  fi  pub  da  que  fio 
immaginarle,  e  comprenderlo,  che  tutta  quella  corte ,  tutta  quella-» 
città ,  quella  prouincta  tutta  ,  come  in  vn  vino  ritratto  dell'eroiche 
qualità  del  Prencipe  fuo  cugino ,  in  lui  (  maratttgliando)  rtuolfe^j 
gli  occhi  ;  e  lo  Heffo  Prencipe  tutto  il  genero fo  affetto  del  suo  grande 
animo, cofii coft an  temente,  fin  da  quel  tempo,  in  lui p ofe ,  che  ne  lun- 
ghezza di  tempo,ne  di/ìanza  di  luogo,ne  la  morte  fi  efifa  suellerlo  hx 
potuto  già  mai  ;  O  Amore ,  quanto  son  forti ,  e  salde  le  tue  radici , 
quando  nella  virtù  tìt  ralligni.  Sofftra  ora  il  Sereniamo Duetti 
dVrbtno ,  e  se  con  gli  occhi  non  lagrima  ,  piange  certo  col  cuo/e^j  -, 
la  perdita  di  cofiraro  soggetto ,  a  lui ,  non  già  selo  per  sangue ,  ma-» 
per  virili  eziandio ,  e  per  valore  congiunto ,  Ricordategli  con  vna 
dolce,  ed  amara  memoria ,  e  con  gli  occhi  della  mente ,  contempla-» 
t  applattfo,le  lodi, gì  t  onori,che  giouanetto  ancora  riportati  a  il  Mar- 
che fé  nella  sua  corte  ammiratrice  de'  suoi  rari  cosi  timi,  e  delle  a?~ 
ztoni  sue, coft  veli' armi,come  nelle  lettere,  marauigliofe,ed llluilri, 
V.  veramente ,  chi  vide  in que' tempi  que 'magnanimi  Prencipì, 
mentr 'ejji  con  vn  amica,  e  genero/a  -emulazione ,  trai  fiore  de  ca- 
tta/ieri, ingtosìre ,  ed  in  tornei  armeggiando ,  in  marziali  conte  fé 
la  lor  guerriera  virtù  e(fercitauano,vtde  [pett acolo  non  a  glt  Olim- 
pici, o  s'altri  più  nobili  n'ebbe  la  Gre^ta,opitt  illuHri,di  nulla  infe- 
riore .  E  chi  pò f eia  d'altra  par  te  gli  vtdeffpogltate  l'armi  del  corpo, 
con  quelle  dell'  ingegno ,  nella  corona  d'h uomini  scienziati, dotta- 
mente dt/futando  contendere,non  ebbe  onde  inutdiare  alle  fortuna- 
te orecchie  de  gli  Ateniefi,lefilofofiche  que  si  toni  della  celebre  loro 
Accademiaie  dclfamofo  loro  Liceo.  Certamente,se  il  gran  Platone •, 
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à  tanta  felicità  rìforgendo ,  due  suoi  difcepolì,  serì{a  ingratitudine 
sì  valore  fi,  aite  fé  vdm  ,*  dì  quel  titolo ,  end  altri  l  ha  fatto  de^no , 
dt^nUJìmo  fi  sarebbe  Stimato  egliJle/?o,pofiiache  aurebbe  cono] cia- 
to in  fff>'.toshtfu  dia  inamèni  e  indouino, quando  con  quell'Oracolo 
snofam  foche  dourebbe  ogni  Prencipe  scrmere  a  se  nel cuore,f "elice 
alora  predi  (fé  il  Mondo ,  che  filofof afferò  i  Signori ,  ed  i  Filofofi 
(ìgnorrgrriaffiro .  Ed.  e  ben  veramente  beati  que  sudditi,  che  dal- 
Ivnodi  loro  idi  oggidì  vi  ne,  sono  flati  degni  de  (fere  dominati. 
Ma  voi  che'l  Principato  dell'altro  di  guflar  pur  vn giorno  augnate 
ficr-iuza,  voi,  che'l  piti  bel  paefe  d  Italia  abttando,retti  da  cofffw- 
jlo,  e  benigno  Prencipe,  qua  fé  Alberico ,  //  pa  ire ,  dì  chi  morto  noi 
deploriamo ,  sì  come  fletè  ,  co  fi  potete  chiamaruì  benauenturan  ,e 
felici  ;  ò  voi  nondimeno,  in  quella  parte,  mi  ferì,  e  sfortunati  popoli 
di  Carrara,  e  di  M  ifa,  pofeiache  troppo  acerba,?  troppo  immatura 
■morte  il  colmo  d'ogni  voflro  bene  vi  ha  tolto .  Né  già  pretendo  io , 
-che,  se  quelf  anima  virtttofa  ,  mentre  fu  in  quello  Mondo  d'vmana 
carne  vefì  ita, all' inimica  della  virtù, io  dico  ali  '  Inuidia,  il  juo  beni- 
-gnocuoremainon  aperfe\già  non  pretendo  io  dico ,  ch'ella  fttmoli 
cofiora  quél  pestifero  angue ,  colla  sempre  onorata  ,  e  sempre  acerba, 
memoria  delle  sue  lodi, eh' egli Jparqa  del  suo  veleno  ne  genero  fi pet- 
ti de'  suoi  magnanimi , padre ,  e  figliuolo,  che  a  lei  soprauiuono. 
Lungi  flia  pur  da  loro  paffione  cotanto  amara ,  e  cotanto  di  lorom- 
*  degna  ;  laquale ,  che  altro  finalmente  sarebbe ,  che  vninuidiar  a  se 
■Jiejftl onore ,  e  la  gloria  di  se  mede/imi  ;  s'egli  è  pur  vero,  cornea 
mn  può  nevarfì  veri/fimo ,  che ,  sì  come  egli  è  parto ,  cofi  è  parler 
d  ogni  padre ,  ogni  figlio .  Non  ìnuidia  la  sua  grandezza  il  fonte 
al  suo  fiume ,  ne  laltetf^a il  fiume  al  suo  fonte ,  ma  rierefeendo 
quegli  con  quefio ,  e  quello  a  quel  rìforgendo,  l'vno  il  pregio  dell'al- 
tro reciproco  ricono fee .  Stia  pur  nel  sommo  d ogni  eccellenza  ldj> 
giufìizia,  la  benignità ,  la  beneficenza,  del  Prencipe  Alberico  verfo 
isuoi  popoli  ',  fu  pur  egli  co  fi  da  loro  riuerito ,  ed  amato ,  che  quan- 
dunque egli  auuiene ,  che  il  suo  belhjjimo  Flato ,  a  riueder,  e  vi  filar 
egli  torm\chi  mira  del  suo  bramato  arrìuo  la  solenntjjima  pompala, 
giudichi  vngloriofo  trionfo  di  milieu  mtll' anime,  da  lui  coli' armi 
>     "t  del- 
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dell'amor  soggiogate  :  non  veggendo  tra  quelle  genti ,  alla  di  lui  fi-* 
gnoria  mir abilmente  dtuote,  rimaner  pur  vn  solo ,  ò  per  età  ,  bper 
seffo,  o  per  infermità  debole ,  languido ,  e  ffofato  ,  e  he  non  sol  nelle 
caje ,  ma  ne  pur  nelU  proprie  contrade  ,  non  potendo  soffrir  d' aj}  ci- 
tar lo  ,  per  lunghi ffimo  fpazio ,  con  lieuffime  voci ,  chi  la  mano ,  eh* 
le  vefti ,  e  chil  piede  baciandogli ,  quafi  nume ,  dal  Cielo  a  benefi- 
zio loro  difiefo ,  ad  incontrarlo  non  corra  .  Che  quefìi  di  magnani- 
mo ,  e  giù  fio  Prencipe.non  auaro  tiranno,  ma  padre  liberale  de*  suoi 
soggetti ,  veri  pregi ,  ed  onori ,  come  non  pojjono  alle  chiarijfìmz^ 
iirtìi  del  Mar  eh  e  fé  togliere  il  proprio  lume ,  co  fi  non  potranno  effi 
temer  già  mai  la  luce ,  quantunque  (flendidiffima  ,  delle  di  lui  di- 
gnijfme  lodi .  E  veramente  ben  ebbero  quei  popolt,  dou  altamente 
fondare  la  loro,  per  ingiuria  di  morte,  poi  rumata  fferanza ,  io  di' 
co  delgiuUo,saggio,e  benigno  gommo  di  quefio  loro  (ìgnore, ti  per- 
che lo  vedeano  figlio ,  e  degno  figlio  di  sì  gran  padre ,  sì  perche^» 
padre  in  se  fieffo  lo  contemplauano  di  quelle  più  rare  >  ed  eccellenti 
-  virtù,  che  a  ben  regger,  e gouernare  non  pur  vn  sol  Prencivato,ma\ 
*§  più  poderofi ,  ed  ampi  Regni  del  Mondo ,  in  animo  degno  della.» 
Regia  fortuna ,  neceffariamente  sono  richiefìe^s .   Percioche ,  non 
'  e o'fi  toHo  cominciò  quefio  ben  nato  Prencipe  a  conofeer  di  viuere  in 
quefio  Mondo ,  in  cui,mentre  noi  fiamo fanctulli,tr agognati  viuia- 
mo ,  che  allora,  che  l'infoiente  volgo  de'  no  fi  ri  j fenati ,  e  per  poco 
irraffrenabtlt  affetti ,  per  sottrarfi  al  gouerno  di  quella  par  te ,  che-* 
sente  in  noi  del  diuino ,  a  tumultuare  ne  gli  animi  nostri  incomin- 
ciano ,  cominciò  egli  ad  imparar  prima  in  se  fteffo,  pofeia  ne  gli  al- 
trui scritti ,  il  vero  modo  del  dominare ,  non  affettando ,  che  a  lui 
lo'rtfìgnafie ,  solamente  su l  fatto,  laffenenza,  ch'efoffe  per  farne 
nel  reggimento  de1  sudditi ,  col  danno  loro ,  e  col  proprio  pericola, 
"Egli  dunque ,  con  la  scorta  di  precettori  eccellenti ,  apprefa  primie- 
ramente quell'arte,onde  tldtfcorfo  vmano  il  vero  dal  falfo  può  ret- 
tamente distinguere,  quell'arte,  senza  la  quale  non  può  l'huom  sa- 
per di  sapere,  e  corfo  prima  felicemente  per  quelle  contemplatine^ 
sciente,  che  ipnncipij,e  le  cagioni  dell'opere  merauigliofe  dt  natu- 
■  ra  ci  scoprono ,  in  quelle  fermò  il  piede  del  suo  veloce  intelletto,  che 
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infègnano  alt huomo  dì  regolar  prima  se  Beffo  co»  prìuata  pruden- 
za^ lammaefìrano  pofeia  di  reggere,di  riformare, e  dimantenere 
con  public  a  promdenza  le  Republiche ,  e  t  Regni .  Quefia  A  [colta,  • 
torte  quella  salutare. Tilofofia,  cheque!  gran  Socrate  con  indicibile 
beneficio  del  genere  umano ,  traffe  {coni altri  dice)  di  cielo  in  ter- 
ra,con  la  virtù  del  suo  sommo  sapere.Nello/ludto  della  quale,  quan- 
to^ quale  foffe  il  profitto,  che  face  fé  il  -JMarchefe  Alderano  ,-non  è 
lingua  co  fi  faconda,  che  di  efprtmerlo  pienamente  fi  confidaffk-j> . 
Non  per  tanto  quello,  che  per  noi  fi  ptiote  accennarne ,  non  dobbia- 
mo noi  chiudere  in  vn  ingrato,  ed  inuidiofo  filen\io ,  e  quantunque 
male  fa  il  dirne  poco ,  e  poco  di  co  fi  ampio  soggetto  fa  fempre  il 
molto ,  che  se  ne  parli ,  peggio  però  sarebbe  il  tacerne  affatto ,  che 
qui  fiamo condotti  per  far più  toiìo  moUra  adi  abb ondanza del  no- 
fro  affetto ,  che  della  forza  delnofìro  ingegno.  Promana  dunque, 
quantunquedeboli  a  tanto  pefo,  dinotare  con  mer  affiglia  le  sue  più 
principali-uirtù,quafi felle  maggiori  nel firmamento ideile  sue  lodt, 
fi  che  alcuna  memoria,agli  occhi  del  rinafeente  CMondo,-uifibile->, 
quanto  più  lungamente  fi  può  ,per  noi  ne  rimanga .  \Jiueua  quel 
nobilifjimo  ingegno, qua  fi  con  sacro  carattere,  nel  genero fo  suo  cuore 
fampato  quello  principio,  xhe  il  conofcerxefléffofofeil  saldo,,euero 
fondamento  d  ogni  -virtù  ronde  aqueflo  scopo  tefo  défi'àerofamen- 
te  £  arco  dello  'ntelletto  ,conprouido  accorgimento  conóbbe,  con  qual 
ordine  douejfe  far  egli  il  corfo  de  gli  amati  suoi  Umili .  Che  auendo 
tgli nelle  vmane lettere-mille  volte  letto,& udito,  chelhuomo  e  vn 
mirabil ritratto  di  queflo  animale  marauigliofo^ed  immenfo,io  dico 
il  Mondo,  volle  prima,  la  prima  immagine ,  che  la  copia  di  leiricO' 
no f  cere .  Auuiso  egli  dunque  primieramente  in  quefio  gran  parto 
del  diurno  Amore  due  diuer fé  nature,  l'vna  dementar  e,e  compofia , 
l altra  pura,ecelefie,l'vna  generabile,  e  corruttibile ,/ altra  inal- 
terabile, e  sempre  uniforme.  'J^uefta^chein  se  sempre  muore ,  t 
morendo  sempre  r ina/ce ,  con  intellettuale  annatomta  diutfe  nell<L* 
quiete,  e  nel  moto,  che  son  le  sue  -parti-,  la  mifura  delle  quali  confde- 
rando,to  dico  queltempo,che  co  fi  largo  mi  furano  i  tra/curati  morta- 
Jt ,  la  fiammata ,  ed  infinita  grandezze  de'  secoli  rinafeentt  alla 
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t ne  ompren  filile  soft  anta  d'vn  solmomento,maràuiglìanào,ridu(?ei. 
Quindi  la  ne  ceffi  t  a  del  luogo ,  lampojfibilità  dello 'n finito, la  vanità 
del  vacuo  conf derata,  e  fattofi  [gettatore  con  le  cupide  luci  dello  'tu- 
telletto  della,  Cadmica  pigna  de  gli  elementi,  guerreggiami  ad  o- 
gnor  a  tra  se  me  de  fimi  in  quefle  co  fé  di  loro  mrsle ,  e  compone  ;  e  co- 
nofciuto,come  con  terrore  del  gè  ver  vmano,  tallor  fi  scuota  la  immo~ 
bil terrai  come  t'apra  tallor  a,conruinofo  abijfo  dell' aforbìteCtttà, 
€  come  tuonile  baleni*  e  fulmini  l'aria,e  di  comete,  e  d'altre  prodi' 
giofe  luci  s'imprima ,  e  d o/cure  nubi ,e  nebbie,* 'ammantile  di  rug- 
giade,  e  di  pioggie,e  di  grandmi,  e  di  pruine, e  di  neui  s'ingrauidr, 
di  quaggiù,  quafi  nuouo  Prometeo,  datla  sua  Minerua  portato,  sor- 
monto  al  Cielo,  e  vagheggiate  qui  ut  le  di  luì  eterne  bellezze,  e  di- 
Stinte  dalle  felle  fijfe,  l  erranti,  vide  dal  moutuento,  e  dal  luma 
loro,piouer  quaggtu  la  diuerfità  delle fagionija  varietà  delle  vite, 
e  la  differenza  delle  ff e  zia  li forme,  edefenze  .  Po feia  recato  quafi 
in  vn  solo  la  moltiplicttà  di  tanti,  e  tanto  vari,viftbili,  ed  immagi' 
nabli!  oggetti,contemplò  là  bruttura  di  quell' aure a,an\i pure  ada- 
mantina catena  delle  cagioni  dell' vnitterfo;  ed '  accorgendo/!,  ch'eli* 
con  Cordine  de" suoi  mirabili  anellini  primo  dal prtmo  UWotore,poi 
i  vno  dall'  altro  pendenti,quaf  con  tante facondiffimelmgue,ildiuu 
no  concetto  dell  autore  della  natura  e/primeua,  s'auidde  eziandio y 
che  per  queflofolo,  da  gli  antichi  saggi  meritò  ella  il  nome  di  Fato , 
e  che  intorno  a  lei  fiauafi,  quafi  vanamente  schermandola  cieca  Re- 
gina de  più  ciechimortalt,col  suo  seguace  infenfato,  iodico  lafortu- 
na,edilcafò.  Finalmente  riuolto  l'occhio  dell'anima  alla  contem- 
plazione de  II' anima  fi  e ffa,  sefe/fo  cominciò  a  riconofeere ,  e  ricono- 
fcerfi,non  pur  da  tutti  gli  altri  animali,  ma  eziandio  da  se  me  de  fi- 
mo differente^} ,.  Tercioche  videfi  primieramente  colà  nel  materno 
chtojìro ,  senza,  ne  sentimento,  ne  ragione,  aguifa  d'infenfbtl<L^ 
pianta,cre/cere,  e  pullulare  ;  indi  tra  quelle  cieche  latebre ,  cieco  di 
mente ,  priuo  di  membra,  maffa  incompotta ,  e  di  natura  opera  in- 
ferme ,  e  pofeia  a  poco ,  a  poco  tutte  le  parti  del  crefeente  suo  corpo 
organizate,  e  compite ,  di  perfetto  animale ,  animai  perfetti/finto  ; 
t  compendio  di  tutta,  l'arte  della  creatrice  natura  allora  cwobbefi» 
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che  quafi  fletta  dal  C tei  cadente,  vìdde  il diuinÒi 'Aggio  della  ragià' 
tie,  nella  corporale  sua  cera  penetrar ,  ed  accender  fi .  Ne  qui  con- 
templando fermo/fi }  ma  quefto  lume  debole  vn  tempo,  ed  appena  con 
pscciole  scintille  sefìefo  mamfefìante,  sentt,nel  mattino  de  gli  anni 
suoi, a  tanto  /pledore  crefciuto,che,quafivn  altro  sole,  vtdelo  tutti  gli 
eggetti  vtfibili,  iraggtàdo>  illuftrare,ed dlufirandogli a  se  mede  (imo 
manifeftargli ,  ed  t  suoi  raggi  rigirando  in  se  Uè  fio ,  la  propria  luce 
vagheggiar,  e  comprendere^ .  o-/  co  fi  alto,  e  nobile  grado  del  pro- 
trio  conofeimento peruenuto ilLMarcbefe,prima,che  a  quell'ahiffi- 
mo,  e  nobilijjìmo  trapaffafie  della  contemplazione  delle diuwe,e  se- 
parate soHanze,chia?no,come  a  raccolta,tutttgli  affetti  della  gran- 
de anima  sua,  e  r  affé gn  aligli,  quafi  in  sue  schiere,sotto  i  suoi  capi,ìo 
dico  sotto  il  piacer,  él  dolore,  e  scorgendo  sedf{iofio,  €  tumultuante^ 
per  sua  natura  l'effercito}che  di  loro  baueua  ;  di  correggerli,  e  cafli- 
garli,decimandone  molti, e  molti  imprigionandone. per  la  quiete  del 
suo  paff aggio  alla  scienza  delle  co/è  diurne ,  giudico  neceffario . 
Nella  qual  tmprefa,  per  ogni  riguardo  grane ,  e  malageuole  molto , 
molli  furono  i  saui,  del  cui  con/eglio  e'  sì  valfe,  e  tra  tuiti  fu  pri- 
mo ,  e  principale  suo  configliene  il  maejìro  di  coloro ,  che  sanno. 
Ma  perche  confideraua ,  che  in  queflo  Mondo  lunetta  fatto  na/cere 
iddio ,  per  eh  'egli  viusffe ,  non  pur  a  se  fle/fo ,  ma  eziandio  alla  no- 
btlijjìma  sua  famiglia,  lafperanza  della  cut  sue  ce  filone  alerà  in  lui 
solo  fi '  conferuaua  ,  e  parimente  a  suoi  dettoti  vaffalli ,  che  per  la  di 
lui  nafeita,  al  donator  di  tutti  e  beni,  maparticolarmtnle  de'  buoni 
prencipi,  mille  voti  auean  fatti,  ad  imparare  nelle  Ariftotelicbc-> 
carte,  non  pur  a  regger  bene,  edinocemementese  fteffo ,  ma  gouer- 
nare  eTJandio  con  prudenza,  €  giuHiZja  il  suo  siato,con  tutto  Usuo 
ìno-errno  tutto  (ìdiedd .  Jjjw  se  tra  voi{vìrtuofi(jìmi  lntrepidi)non 
fauelUffit  tra  voi,  per  lo  cui  Hu  dio  fi  può  ben  dir  e, senta  coft  parlan- 
do adular ui ,  chela  virtù  ,  maggior  ornamento ,  e  j} le r. dorè  sempre 
acqui  fi  andó,piu  bella,epiu  ri^uurdtuole  ne  diuiene,  so  ben  io,  e  ho 
imprudente  oratore  da  molti  per  auueniura  sarei  giudicatoci  come 
quegli,  che,  per  quanto  a  lor  ne  pare  fé  ^d  a  luogo  troppo  arido,e  trop- 
po angujlot  U  lode  di  cauaUere,  e  di  prenctpe  io  dertua/fi ,  dal  valor 
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delle  lettere  dèr  mandola  .  So  che  ci  ha  genti  al  biondo  sì  cieca ,  ed 
in  sua  cecità  cofi  folle ,  che  dalle  tenebre  d  ignoranza  pretendendo 
luce  di  gloria,  elnon  sapere  eftm andò  Jplen dorè  di  nobiltà  \e  non 
sapendo,  e  d  imparar  vergognandofi,ma  della  Uro follia ,  non  fi  ver- 
gognando pero  di  far  pompa,  data  finale  sentenza  di  quella  li  te, che 
sotto'l  giudice  sauto  pende  ancora  indecifa,  non  solamente  ali  armi 
concedono  il  primo  luogo,ma  le  lettere  non  degnan  pur  del  secondo, 
abominandole,  come  carattere  vergognofo  ,  ed  alla  nobiltà  di  caua- 
Uere ,  ed  alla  maesfà  di  Prencipe  non  dtceuole .  So ,  che  sdegnando 
coHoro  il  vigor  dello  ngegno,  el  valor  dello  ntelletto  (predando ,  e 
la  foriera  del  corpo,  ed  il  fauor  di  fortuna  solamente  ammiran- 
do^ credendo  effi  sol  degno  encomio  de  grandi  il  rimbombo  dell  ar- 
mijofrepito  delle  guerre,  l  antica,  e  non  interrotta  memoria  di  ti- 
toh, di  porpore,  di  corone ,  e  di  mitre,  se  qui  prefenti  firitrouafjero , 
.  con  importuno  sufurro  il  parlar  noTtro ,  a  quando ,  a  quando ,  rom- 
pendolo fi  tra  loro  Ivno  ali  altro  dtrebbono .  Mira  facondia  dh uo- 
mo, a  cut,  pouero  nella  copta,  i  te  fori  dell'arte  falli  fono .  Hor  cIxlj 
va  egli  dalla  grandezza  di  quel  Signore  quefle  minute  lodi,  quesli 
ordinari  ornamenti  accattando  ?  chi  de'  prencipi ,  per  degnamente 
lodarli,  di  parlar  s  argomenta,parli  d altroché  difludi,e  di  lettere, 
ptreioche  quelle  vn  non  so  che  di  priuato  rifonano,nè  altro, che  lodi, 
alle  priuate  genti  communi ,  poffono  meritare .  Che  non  amplifica, 
egli  la  nobiltà  del  suo  sangue,  i  prencipi  suoi  antenati  ad  vno ,  ad 
vno,  annoverando  ?  Che  non  fa  egli  la  sua  orazione  rivendere  di 
tanti  lumi ,  che  già  per  tanti  secoli  hanno  quefla  famiglia  renduta 
sempre  lllufìriffima  ?  doue  lafcta  egli  tanti  e  aualieri  famofi,  tanti 
glor  lofi  guerrieri,  tanti  generali,e  condottieri  de  fere  iti, e  (pugnato- 
ri di  ctttà,conquiHatort  di  Regni,deJÌ ruttori  delle  tir  anidt,f autor  it 
difenfori,e  creatori  di  Regi  ?  gli  Odoardi,  t  Giouanni,  i  Lodouichi , 
i  Lamberti, gli  Aranitt,t  Carli,i  Francefchi,i  Lorenzi,  in  affrica, 
in  Europa,td  in  Afta  chiari  ,e  famofi  ?  Doue  lafcia  d  ^iberico  jl 
padre,  Prencipe  dell'Imperio,  gli  ampltffimi  carichigli  eminentijfi- 
mi  onori,  e  dalla  S.  Chiefa,e  dalla  CMaeflà  Catolica  rtceuutt  ?  Doue 
;  lafcia  il  catalogo  di  tanti  Cardinali  di  quefla  cafa,seminario  di  due 
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fommì  Pontefici,che  qua  fi due  soli  della  pontificale  gloria  furono  ri- 
feriti ?  Do  té  e  tantichijfimo  dominio  di  tann  flati  ?  l'ampiezza ,  e 
bellezza  loro  ?  le  impugnabili  fortezze ,  e  sopratutte  quell'vna  dt 
Maffa,per  natura,  e  per  arte  e o fi  mirabile, che, quaft  regina  di  tutte 
¥  altre, sopra  il  mar  Tirenorifìede  ?  Doue  la/eia  il  numero,  la  nobil- 
iare ricchezze,  e  l  valore  de  sudditi,  che  sono  la  corona  de  Prenci  - 
pi?  Doue  i  superbi  palaggije  ricchiffime rendite, che  non  pur  ne  pro- 
pri [lati,ma  nella  Liguria,nellaTofcana,  ed  in  Lombardia  fplendi- 
d  amen  te  pofsiede  quesì la  genere fa famiglia  ?  Doue?  Che  ben  di  già 
è  maturo  il  rifondere .  Nel  merito  dell  altrui  virtù,  e  nel  fattore^ 
dell'altrui  fortuna  io  lelafcto  ;  percioche  d  altrui ,  e  non  propri  del 
x^l  arche  fé, furono  quefii  pregi,furono,  e  son  et  altrui  quefìi  beni  ,  U 
memoria  de  quali  deueftper  coloro  solamente  vfurpare ,  che  del  no-' 
me  solo  degli  Aui  loro, e  non  del  loro'Valorce  della  loro  virtù  rima" 
fero  eredi .  O  mendicata  lode,  la  fior  ia  degli  altrui  gefìh  o  lode  im- 
perfettajode  ofeura,  lode  ridicola,  il  raccontare ,  che  vnhuomo  na- 
fte ffe  nelle  ricchezze,  e  nelle  ricchezze  mortffe .   Chi  non  conofee , 
che  i  beni  dt  fortuna  non  sono  proprtj ,  ben  è  della  fìejfa  fortuna* 
molto  più  cieco,  e  chi  del  non  proprio  va  teffendo  isuoi  vanti ,  delle 
tele  d' Ar acne  ben  te  fé  tela  più  vana .  Se  del  rJM  arche  fé  Alderano 
fi  dice,  che  nobili fsimo  ei  et  n  afe  effe, lampeggi  a  subito  vn  lume, non 
suo, ma  de  suoi  prece/fori ,  e  da  questo  lampo  scoppiano  mille  voci , 
coft ali orecchie,  che  ben  le'ntendo^o ,  ri  fonanti .   Noi ,  noi ,  che  già 
cento, e  mtltanni  in  queHo  Mondo  vtaemmo,non  con  indomita  fé* 
roda,  dalla  natura  donataci,  ma  con  (involare  prudenza, co  molti, 
e  lunghi  fi udì  imparata ,  nell'arti  della  pace ,  non  meno, eh  e  della* 
gutrra,chiari,ed  tllujlrt,  serica  mai  tralignare  al  noflro  principio, 
col  sapere  il  potere  acquistando ,  la  coHui  nafeita  nobilitammo . 
JE  chi  è  colui  (afe  oliatori)  eh  e  tutto  ciò  immaginando,e  non  vegga,  e 
non  oda,e  non  creda?  Che  come  btafìmo,o  colpa  deffer  nato  in  ofeu- 
ra  fortuna  non  dee  temere  chi  nobilmente  non  nacque ,  coft  de  gli 
Jplendidi  suoi  natali ,  non  può  pretendere  il  nobile  merito ,  b  lode-*. 
Ben  pub  quegli  co  virtù  propria  alla  sua  nobiltà  dar  principio, eque- 
ffo  dai  vai  or  e  de'  suoi  maggiori  degenerando^  U  gentile  gloria  di 
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fua  famìglia,  cf curando,  quanto  dì  nobile  ha  rtccuuto ,  perdere ,  ed 
annullare .  Perctoche,come  pub  nafcere,  co  fi  tuo  morire  lt  nobiltà, 
di  cui  è  la  virtù  co  fi certose  fecondo  seme,  che  non  pur  ti  vero,  ma  U 
ve ri fimi i  di  lei  pub  generar  gentilezza ,  e  tutto  giorni  la  genera, 
Dtcanlo  tante  famiglte,che  per  antiche  ricchezze  nobili  furono ,  e 
son  reputate ,  la  cui  gente  tutta,  se  ad  vn  ad  vno  (ìtffumtnajfe ,  po- 
chi ,  b  ntjfuno  per  virtù  Ulufìre ,  ma  molti ,  e  molit  di  villani  vtzi 
macchiati  rttrouarebbonft  :  e  nondimeno  perche  quell'oro,  molto 
volte  confiodi ,  e  con  mal  arti  ammalato ,  di  cui  pofcta  eglt  ampìj 
poderi,  e  t  super  bt  p  alaggi  senza  merto  fi  ricrea  no ,  preiume  ti 
Mondo, che  stnza  vtr  tuo  fi  sudar  t,b  non  s' acquiti  1,0  acquili  alo  non 
fi  conferut,  sotto  quell'aureo  manto,  t  solamente  ria  ht ,  tra,  t  vera- 
mente  generofi,  sonrtctuuti .  E.' dunque,  in  quefia  n^fìra  z manità, 
la  virtù  ,quafi  vnsole,onde  tutti  gli  altri  bent,  e  di  natttra,e  di  for- 
tuna ogni lor  luce  rtceuono .    Peraorhe  bellezza  di  corpo,  che  vale, 
senza  fieno  dt  temperanza  ?  che  pub  di  bene ,  anzi  che  non  può  di 
male  la  robufìe%z.a  delle  membra,e  l'audacia  del  cuore,  senza  il  ri- 
paro della  giù  fi  t  zi  a  ?  che  gì  ouano  senza  liberalità  le  douizìe,  sc?jza 
magnificenza  t  ttfori,sen^a  magnanimità,senza  prudenza  t  Pren- 
cipatiyt  Regni ye  gli  Imperi  :  E  nqu alt  scuole,  e  da  quaimaefiri  stn° 
fegnano  quefìe  virtù  ?  f or  fi  là  in  chiufo  vallo ,  sotto  le  tende  milita- 
ri ?  o  colà  for fi sopra  le  mura  d'affi  dtata  fortezza ,  b  tra  le  [ir  agi ,  e 
le  morti  di  campale  battaglia  ?  o  tra  le  rapine ,  eglt  ìluprt  di  città 
saccheggiata,  non  al  suono  di  squilla  ,  ma  dttamburri ,  da  gliaui- 
dt,e  di  folti  ti  soldati  s'imparano  ?  0  pur  nella  quiete  dt  ben  regolata 
ctttà,neglt  scritti  de"  saut,  leggi  ndo,  e  (peculando ,  dagli  h uomini 
dotti,  e  prudenti  nella  pace  s  apprendono,e  nella  guerra  poi  glorio- 
famente  sadoprano  ?  Sentirono  for  fi  del  priuato  gli  Rudi ,  e  le  let- 
tere ,  dt  quel  gran  Ce/are  ,fondator  dell'Impero  ?  Dt  quel  fulmin 
dt  guerra  ?  Di  quell'idea  degli  Eroi  ?  Di  lui,  che  fu  il  secondo  lu- 
me della  Romana  eloquenza  ?  Sentirono  del  priuato  le  scienze  in 
y_yiuguHo,suo  succefiore?  in  Augufìo,  che  vinfe,  e  rtdufe  in  pace,  ed 
adulto  fignoreggto  tutto  il  Mondo ,  e  pur  vincttor,  e  Signore  de  l- 
ivntuerfo ,  flojofb  con  s^Ario  flofofo  f  t  he  diro  di  quel  cMagne 
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x^ikjfandro ,  alla  cui  gloria,  vn  sol  mondo  fu  piccìol  campo  ? 
Di  qucll '  Aleffandro,  che  pia  di  sapere ,  che  di  regnare  CMonarctL* 
col  suo  %ran  Maettro  pregiofi?  Che  di  tant  altri  dal  costoro  (pien- 
tior  e  offufcati  ?  Ri  fono  far  fi  alle  orecchie  dell'  diti  fimo  voce  di  pri- 
vato, epouero  cuore  ,  quella  veramente  reggia  dimanda  ,  e  degnai 
ben  di  colui,  che  merito  deffer  il  mare  di  tutto  l  senno ,  con  la  quale 
quel  saggio  Re  degli  Ebbrei,non  oro  no,  non  ricchezze ,  non  tefori 
sopra  tefori ,  non  Regni  sopra  Regni ,  non  fortezza  di  corpo  ,  non 
profferita  di  fortuna ,  non  perizia  militare ,  ma  sapienza  solo ,  la 
sua  mate  fi à  per  grazia  rtchiefe,e  con  queft'vna  ri  chi  e fl  a,  ogn  altra 
°r  e  ale  grandezza  dall  onnipotente  mano  impetro  f  Ma,che  vo  io  da 
■gli  efemphpttr  argomenti  cercando  ?  ££**l  è  il  fin  della  guerra,  fé 
non  la  pace  ?  Onde  qual  ragion  vuole,  che  gli  fudi  diquefta  ceda' 
mo  aglie/èrcifj  di  quella, quando, non  con  la  fpada,  ma  conia  penna 
fi  scrinano  i  virtuofi  coflumi ,  fi  diuulghino  le  buone  leggi,  onde  gli 
huomini,e  per  se  soli,  ed  in  repubblica  vniti  felicemente  fi reggano, 
■itjr  fano  retti  ì  Sia  dunque  tra  l'altre  del  Mar  che  fé  Alderano  quejìa 
nobiìiffima  lode,ch' egli  calcate  le  delizie,  e  prof/ergati  tpiaceri,con 
cui  lalettaua  quella  sua  pofente  fortuna,nella  quale  egli  nacque  ne 
fatica, ne  difagio  temendo,  quantunque  in  pace,  fofferfe  nondimeno 
*una  dira,ma  volontaria  milita,  per  vincere  quella  guerra  ,  che.» 
suol  fare ,  a  gli  animi  della  più  parte  de*  grandi ,  lambii  moffro 
dell ignoranza,vcra,e  sola  cagione  di  tutti  e  mali  :  e  che  per  confe- 
guirne  intiera  vittoria ,  e  riportarne  pieno  trionfo ,  gli  affetti ,  che 
soglion  legar  lo  ntelletto ,  furono  prima  (com'abbian  detto)  da  liti 
domati,  e  sotto  lomperto  della  ragione  ridotti .  Dal  moderato  mo- 
uimento  de'  quali,  chi  potrebbe  già  mai  efprtmere,  qual  armonia  di 
mille  virtù  ri/ulta nell animo  di  quefloprencipe?  £>ui  nel  vero  dal- 
l'altezza del  soggetto  i  concetti ,  e  le  parole  sento  già  di feor danti , 
onde  con  lete  di  tutti  e' fonti  dell'eloquenza,  di  co  fi  ampia  materia.* 
mi  conuien  fauellare .  Diede  {come  fin  da  princìpio  accennammo) 
<pteflo  catoltco  Eroe  della  sua  vera  fortezza  nobiliffimo  saggio,  e  di 
quel  genero fo  valor  e  a  cui  Ftimoli  porto  seco  fin  dalle fafce,allbora , 
<ht  i  Prette  if>i  Cnjìiani  ritiro  l  Ottomana  tirannide  collegati,  par  uè 
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appunto ,  che  non  sapefjero  incominciar  vna  guerra  cefi  grande^  \ 
e  in  tutti  e  secoli  sì  glorio/a ,  senza  la  per  fona  di  lui ,  che  in  quel- 
la tmprefa  seguì  del  Prencipe  dVrbtno  i  glorio  fi  vestigi .  Sput- 
ila {afe  oliatori)  è  quella  f amo  fa  aftemblea ,  nel  fin  della  quale  con 
co/i  tlluflre  giornata  furon  fiaccate  in  tal  guìfa  le  corna  al  gratu 
tiranno  dell  "Oriente ,  che  mai  più,  dal  giorno  di  quella  memora- 
bile su\fconfitta,non  e  flato  ardito  di  cozzar  con  armata  nauale  col 
Crittiano  valore.  Ne  diffìcili^  fortunofì progredì  di  ques~ta,che  non 
fece  il  Mar  eh  e fi->  ?  che  nonfofferfe,  per  adempir  Ivfficio  non  sol  di 
Prencipe  Caualiere  ;  ma  mille,  e  mille  volte  di  priuato  f antere  sol- 
dato .  Neil'  auuan\arft  nelle  trau agite,  e  ne  pencoli  fu  egli  sempre 
tra  i  primi  ;  nel  ritirar  fi  in  ficuro ,  e'nripofo  fvltimo  sempre^ . 
Vigilo  non  meno  con  gli  occhi,  che  con  la  mente  ifpefe  non  pur  foro, 
tna  i  sudori,  ed  il  sangue,  adopro  tra  t  nimici  la  mano ,  ed  il  confe- 
rito tra  i  suoi.  E  finalmente  fece  cono/cere ,  che  non  ambtztofa  bra- 
ma d'vmana  lode,  ma  sxnto  zelo  della  gloria  di  Crifìo,e  deltefalta- 
tione  della  sua  santtffimafede  a  quella  imprefa  il  conduce ,  ed  altra 
par  ti  culai mente  moTi  rollo ,  che  di  quella  vittoria ,  che  nefeguì  me- 
mor abile  sentì  nell'animo  suo  vno  indtfìinto ,  magenerofo  affetto  di 
allegrezza,  e  dolore .   Percioche  ra'legrauafiper  vna  parte ,  che  la.* 
CriHtana  Republica  quella,  vittoria  aueffe  ottenutela, .  La  quatta , 
e  perla  ferocia  de'  superati  nemici,  bcllicofifJmt,e per U  grandez- 
za terribile  delle  ragunate  lor forze ,  e  pirla  cagione  ine  filmabil- 
mente importante  della  segutt  a  battaglia,  per  poco  aura  tolto  lapal- 
ma,ed  ali  vna,  che  riportarono  i  Greci.cofi  famofa,  di  Serfe,  a  Sala- 
mina  ;  ed  all'altra ,  che  qua  fi in  quel  mede  fimo  campo ,  iodico  nel 
mar  di  Corinto,  oggi  golfo  di  Lepanto ,  al  promontorio  d  Ario,con~ 
tro  Marcantonio  tbbe  sì  celebre  AuguHo .   Ma  per  l 'altra  parte  do- 
leuafi ,  perch'egli  con  quel  suo  diurno  ntelletto ,  col  quale  dalhfpe- 
rien\a  del  p  affatola  prouidenza  del  futuro  acquisi aua  ,preuedea 
troppo  bene, eh  e  le  p  a  fa  te  dtf e  or  di  e  fra  i  Generali  di  quella  wmtta, 
ed  tnuincibtle  Armata,  e molte  altre ,  molto  più  gratti ,  epinsegrC' 
te  cagioni ,  erano  per  corromper  ti  frutto  di  vittoria  cofi  salutare  ; 
ileorfo  della  quale  ejfendo  per  allora,  interrotto  dalla  fierezza  de 
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temphcbe  tr  attagliando  con  frequenti  tempeste,  e'mpratttcabìl  ren- 
dendo qui  mari  ,  foglietta  ognt  fferanza  di  poter ,  per quella  fi Cagio- 
ne ,  penetrar  più  oltre ,  ofìeggiando  \  ed  effendofi  le  collegate  fior- 
%e  pereto  difttnite ,  e  dìfcìolte ,  e  già  tutti  que  prencipi  a  gli  Ba- 
li loro  tornando ,  il^Marchefe ,  ritornò  Anch' egli  col  Prenctpe  al- 
la corte  dVrbtno .  £>uiui  quel f eliciamo  Duca ,  quella  Itettffimcu» 
corte,  e  tutto  quello  fiato giubtlantijjimo,  tutto  che  ti  proprio f gito , 
e  Signore ,  con  tanti  raggi  di  gloria ,  qua/isole  a  se  rtnafeente ,  con* 
allegre^j,  e  marauìglta  ineffabile  mtr afferò ,  e  riuertforo,  non  pò- 
tettano  pero  saziar  gli  occhi  loro  della  bramata  vi/la  del  Marcbefe 
sllderano,e  delle  trtfle  nouelle di  sua  mortale  infirmila  ricordan- 
do^ e  le  sue  virtù  da  lor  conofetute ,  e  la  fama  del  sue  valore  in  vn 
raccogliendo)  con  lagrime  d  allegrezza ,  rimirandolo)  replicavano 
più  volte .  Pur  piacque  a  Dio  di  con/eruar  al  mondo quefio  Signore. 
Pur  con  qui  Hi  occhi  il  mtriamo ,  ne  senza  compagno  co  fi  fedele-; , 
cugino  fi  valor ofo ,  //  gloriofo  Signor  nofiro  a  noi  è  tornato .  O  feli- 
ci i  parenti ,  che  lui  generarono ,  o  beata  la  prole,  che  fi  a  da  lui  ge- 
nerata .  Egli  intanto  richiamato  dal  pxdre ,  che,  per  eftremo  defi- 
dertodtrtuederlo,  non  creduta  di  vtutr  tantoché,  lui,  che  più  vol- 
te per  morto  auea  soffir  nocelle  paterne  braccia  accoglie/Te,  tra  tut- 
ti i  suoi  sudditi  e  he  venuti  ad  incontrarlo  per  molte  migliale  lui  ri» 
eleggendo  di  auer  vtuuto  a  baftan^a  molti  dtlorcgridauano,e  ripi- 
gliauano  moltt,che  pur  alora  di  soprauiuere,e  d auer  feconde  le  mo- 
gltgtouaua  loro ,  qu  a  fi  trionfando  allaprefenza  del  padre  fi  ricon- 
duce .  Doue  al  riccrefeente  suo  defiderto  dt  ritornar  >u  tarmata , 
nel  ritorno  di  lei  allanuoua  Magione  in  Leuante,  per  giunger  co» 
nuouo  arringo  a  quella  meta  di  gloria, ,  alla  quale  la  sua  virtù  tlri- 
portaua,dallo  mperio  del padre^fommamente  d%  lui  rtuertto,fupo- 
fio  ragiontuole fieno,  mostrandogli  quel  saggio  Prenctpe ,  che  alla-* 
sua  prudenza  non  conuentua,rigtttar  nelle  braccia  della  fortuna^ 
quel  figlio,  ch'era  sola  fferanza  alla  sua  succejfione ,  ed  al  douuto 
mantenimento  della  sua  nobiliffima  cafa .  Chi  contra  gli  acutifftmi 
sJtmolt  della  gloria  non  ha  vn  duro,  e  vergognofo  calo  nel  cuore,  pò» 
tra  troppo  btnptr  se fleffi  comprendere  guanto  eccellente  conuenne9 
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che  foffe  alerà  la  virtù  del  Marche  [e,  douenào  egli  con  effa,per  ub- 
bidir al  Padre,  refiftere  all'empito  dì  cofi nobile  brama,  e  sopir  l'ar- 
dore d  affato  sì  genero fo  ;  il  che  per  certo  non  aurebb'egl  potuto  fa* 
reje  non  hauefie  saputo  tche  vana  è  quella  gloria ,  che  del  vero  onor 
non  è  figlia ,  e  che  sempre  falfo ,  e  non  leguimo  è  quell'onore ,  chc^r 
dell' onefio  è  nimico,  e  che  troppo  all' oneslo  ripugnale,  nelle  giujìe 
co  fé ,  al  padre  il  figlio  non  vbbtdifca  ,  Sape  uà  egli  con  quanta  ra- 
gione la  paterna  prouiden\a  bramaua,  d'afficurar  con  le  sue  nozze 
la  succejjion  della  prole  ;  conofeendo ,  che  non  è  sciagura  in  quello 
mondo  più  formidabile ,  che  l'eslirpazion  d'vn  legnaggìo ,  la  fi* 
ne   vniuer fiale   dvna  nobtl  famiglici^  .     Onde  alt  immortali- 
tà della  sua  l' altezza  de  suoipenfieri  sacrificando  ,edai  suoi  mar- 
ziali ,  e  vìriuofi  errori  il  fine  imponendo  ;  nel  suo  bellijjimo  slato  t 
appreffo  al  padre  finalmente  fermofjì  .  Ma  che  dico  fermoflì  ? 
Crede  alcun  fior fi ',  chedoppo  tanti  di fagi,  quafivn  altro  Lucullo, 
fianco,egliyefiazto  di  gloria, a  deificar  fi  volge ffe .  Fermo/si  in  par- 
te quel  corpo,ma  pur  alora  comincio  quel grand  animo  a  gareggia- 
re nell'ozio,  e  nella  quiete  peregrinare»  Prender  fortezze  in  pian- 
ta ,  d/Jfegnar  bellouardi , formar  i/quadroni ,  fi  bbricar  machine , 
tnuentar  ttratagemi ,  erano  i  fiuoi  diporti  nella  (uà pace .  Jgual  re- 
gione è  nel  Mondo  cofi  da  noi  lontana,  e  remota ,  ch'egli ,  dalla fu  a 
nobil  Maffa  non  ftmouendo ,  nell'altrui  carte  non  ricercafie ,  e  ve- 
de jfe;  e  nonfapefiepofeia  ridirne  il  clima,  ilfito  ,i  monti,  i  fiumi ,  i 
mari ,  le  citta ,  le  genti,  e  i  coHumi  ?  ed' altra  parte  qual  orfo ,  qual 
cignale  producono  l'alpine  fèlue  cofi  feroci,  che  qua  fi  nouello  Cirro, 
colfiuo  valore  non  after  r  affé ,  a  vifìa  de'  nobilissimi  fimi  premi  ,ed 
am tei ,  che  d  ognintorno  a  lui  concornendo ,  quafilor  fignore  conti- 
nuamente l'accompagnauano  ?  Con  l'audaci  fiere  con  la  fortezza , 
conte  fé, con  le  fugaci  col  e  orfo ,  con  la  fagacità  con  le  aflute .  Ma  fi 
come  fu  delle  fiere  terribile  predatore ,  cofideglt  h uomini  caro ,  e 
dolce  tiranno  fu  egli  sempre ,  Perctoche,  chi  fu  mai  cofi  barbaro , 
edtuumanoy  che,  in  mirandolo  solo ,  dalla  sola  sua  viffa  vinto  noru 
rimanefief  Spiraua  dal  suo  nobilijfimo  volto  vn  eroica, e  maesle- 
*ole  affabilità,  (he  con  catene  di  riverenza,  ed  amore,  tutti  gli  ani- 
mi 
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mi  ineuitabilmente  legano, .  ?{ègià  (come  pur  tròppo  in  molti  suol 
auuenire)  quello,  cben  lui  di  fuori  vedeafi,di  benigno;  è  d  augujto, 
di  que^  che  dentro  non  fi  scorgenti)  era.  (quafi  apparato  fcenico)  fai- 
fo  indizio,  e  bugiardo .   Perctocbeper  quella  sua  placida  ,  e  venera- 
bil  sembianza,  come  per  verace  enfi  allo,  trafpariuano,quafi  precto- 
fìjfime  gemme, quelle  virtù ,  onde  mirabilmente  adornato  ri(f>lende~ 
uà  Fammosuo .  Quinci  nacque  (Accademici)che  in  ogni  luogo,ed 
in  ogni  tempo  ,da  i  più  grandi,  dagli  eguali, e  da  gl'infimi ,  sempre 
confi  antemeniefn  amato  ;  perciocbe  a  gli  amici  di  lui  quello  non  a- 
uneniua,  che  suol  prouar  molte  volte  ne  suoi  errori  pellegrino  poco 
auueduto  ;  //  quale  giunto  col  sol  cadente  là  ,  dotte  mira  preT^olato 
albergo,e  venale,  tutto  di  fuori  maeflreuolmente  dipinto,  e  senten- 
.doficon  lufwghiere  offerte ,  e  prontifjìmi  inulti ,  qua  fi  dolcemente-? 
sformar e,a  dar  quitti  rifioro  al  corpo,  tutto  fianco,  e  d/giuno,trou&-.; 
poiché  quitti  entro  ha  poflo  £  incauto  piede, difeor  te  fi  accoglienze^ , 
modi  auari,  e  ndif cretti,  duro,  ed  amaro  ripofo ,  e  tallora  furti ,  ed 
infidte.  Ma  moflri  pur  altrui,ed  ai  semplici  infegni  fi  fatto  efem- 
pio,quanto fallace  argomento  d' animo  genero fo,fia  gra^tofo^e  nobd 
$embiante,cbe,come  colle  tenebre  il  lume ,  co  fi  con  quefta  sembianza 
noi  del  Mar  che  fé  tutto  l  contrario  difeoprir  intendiamo .  Era  il  se- 
cretto  di  lui, tutto  fi>lendtdo,tuttoftcuro .   T{ongli  anni, non  i  luflrì, 
non  di  sale  quella  souerchia  mifura,richiedea  U  di  lui  conofeenzas. 
Quella  mode  ft  la,  quella  fede;  quella  liberalità,  quella  gran  de  zza* 
d  animo, ci)  altri  da  principio  in  lui  anutfaua,quella  si  c/fa. e  sempre 
maggiore,  fin  alla  fine,  in  lui  s  ammtraua .  Già  sa  ognvno  troppo 
bene,econofce,cÌo,che  importi  l'effer  vnico  figlio  di  padre  prencipe, 
e  di  Prencipe ricco,e  ricco  non  soldi  moltoro.ma  d  ampio, e  nobtliffi- 
nto  flato .  Che  non  può  far  di  male ,  chi  può  tutto  quello,  che  vuo* 
U  ?  e  che  non  suol  volere  dipeffìmo  in  tanta ,  e  co  fi  gran  licenza  la. 
giouentu .  Stan  da  ogni  parte,  an^i  s  apprefentano  pronti  t  mini- 
siri  dell\ire,e  delle  libidini .  Corrono  a  vn  cenno  solo  a  gli  omicidi, 
i  ficari\eglt  altroché  vergogno/o,  fi  come  l'opre, hanno  il  nome ,  in- 
donnando i  defideri,  non  ancora  ben  nati,non,che  i  segreti ,  ne  ri- 
cbieftafo  commandamento  affettandole ffono^dòprifcon  digrado 
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le  sempre  ordite  tele  de  gli  stupri,  e  de  gli  adulteri/ .  Onde  in  tante 
occatjon  di  cadere,  che  violenza  per  poco  potrebbe  dir  fi, e  ht  dietro  al 
senfo  non  i  fidando  fi,tl temperato,  e  coH ante  pie  dal  dr  tuo  calle  del- 
l'onesto ,  e  del  giuflo  giambi  non  torce ,  chi  sempre  inumo  a  tanti 
a(faltt,qua(ì  torre,che  all'impeto  de  venti  già  mai  non  crolli, vince 
altrui, e  se  fìeffo,  queHi  non  solamente  com'huomo,  ma  come  (pirito, 
ehe sotto  vm^na  figura  fia  sopraumino,  cm  ttcrn.-  hudtd  u  [fi al- 
l' im mortalità  confacrare .  Se  tale  f offe  ti  Mar  h:fe,dtcan'o  i  ftde- 
Uffimt  popoli  di  Carrara,  e  d'  M  (fi.  e  d  t  fitto  quel  fior  infimo  fia- 
to, che  tutu  ad  vna  voce  la  ncredtbile  temperanz  /  d'  ltt> predican- 
do, a  qui  Scipione  limigli  >re, eh  -  prima  vtnfi  se  fìe(fo,e  poi  Anni- 
baU,l  affamigli au ano  ,  E  ben  ebbero  ((fi,  onde  trae/fero  cofi  nobile^» 
paragone,  pofcia,che  non  sol  con  vtolen2a,ò  nelle  per fonefo  nell'ono- 
re dalcontinentifftmo  lor  fignore  nonfuron  già  mai  offefi,ma  ne  pur 
con  vn  guardo  solo ,o  con  vn  solo  detto, non  che  con  altri  mezzi»  ten- 
tati furon  gì  amai  .  O  prencipe  degno  nella  cui  memoria  ognipren- 
ctpe  riuolga  gli  occhi, e  fi  (peccht\qual frutto  raccoglierli  tu  in  quefìo 
Mondo,  mentre  tale  al  Mondo  tt  dimoHraflt  ?  Quale  /ìfcoltatort  ? 
il  più  caro,  il  più.  preziofo,che  quaggiù  poffa  /per  are  l'vmanità  • 
Kylmor,  ed  onore .  Sono  i  Prenctpi  nelle  sacre  lettere  Dei  nomina- 
ti, e  pero  queHi  inquefla  parte,  che  interra  lui  rapprefentano , 
firmili  a  Dio ,  tutti  e f qui fit amente  vengono  in  mille  modi  onorati  . 
Ma  in  quella,  che  alla  gtuslizta  ha  riguardo , perche  tuttt  non  lo  so- 
migliano ,  quinci  è,  che  come  onorati ,  cofi  amati  tutti  non  sono, 
S onorano  i  mah  prenctpt ,  perche  fi  temono,  e  perche  fi  ttmono  s'o- 
diano ,  S'onorano  i  buoni,  perche  s'amano,  e  s'amano,perche  dalla.» 
lorogtuflitta  ;  da  quella, eh' è  fonte  d'ogni  bontà,  ogni  bene  fi (pera, 
mffun  mal  fi  pauenta  .  Onde  quel  mondano  onore ,  che  con  l  amor 
va  congiunto ,  è  cofa ,  che  molto  tten  del  d  nino  ,percioihe  amando 
s'onora  Dio,  Dio,  che  sommo  bene ,  scarna  simpre  ,  e  non  s'odia  già 
mai,  Questo  fu  dunque  il  premio,  che  riporto  quell  iti  imo  Prenci- 
fé  dell'  erotche  sue  virtù  J'efier  da  i  sudditi  suoi,  qua  fi  terrena  Dei- 
tà,rtuerito  tnfieme,  edamato  ;  e  fu  ben  digno  per  doppio  riguardo 
total guiderdone;  perctoche  non  è  talento  al  CMondo,  che  poffa  gm- 
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Bamente  pagar  amore  ,fe  non  amore .  Scar/à  è  ognahra  mercede, 
picctolo,e  fonerò  ogn  altro  teforo.  Amano,  egli  con  tanta  carità  quel- 
le alora  feliciflìme  genti,che padre, che  dt padre  sentagli  affettt,pm 
caramente  iproprt  figli  non  ama .  Quinci  procuro  egli  loro  in  ogni 
tempo  tutte  le  gra^f,  tutti  i  benefici ,  tutti  ifauori  pojjìbili  dal  suo 
gran  padre  ;  ilqutle,come  che  per  se  mede  fimo, senz  altra  interces- 
sone a  beneficiarli  prontamente ,e  con  i  affetto,  e  con  l'effetto  sempre 
eorrefie,  godeua  nondimeno  di  lafciar  campo  al  genero fo  figliuolo , 
di  esercitare  la  propria  beneficenza,  edacquiflarfii  cuori  de  gli  a- 
mati  suoi  popoli .  £hnnci  verfio  loro  non  meno,  che  verfo  gli  eguali 
amici, e  onmir  ab  il  decoro  vso  egli  sempre  di  quella  vtrtu ,  che  come 
suole fier  indubitabile  indizio  di  vero  amore ,  cofi  più  d'opri  altra-» 
suol  ella  render  amabili  quegli  animi  grandi ,  che  la  poffegono . 
jB  chi  più  di  lui  ne  fu  gtamai  pofieffore  ?  J^ualfu  mai  liberalità , 
b  magnificenza  maggior  della  sua  ?  Donava  egli,  che  dico  donana  ? 
troni  fi,  s'egli  epofjibtle,  nuoua  voce,  percioche  nuouo,e  non  v fato  può 
dirfi,che  del  suo  donar  foffe  il  modo .   Donaua  egli  diuinament<u  , 
percioche  fi  come  tdoni ,  eh  e  noi  dalla  diurna  liberalità  riceniamo , 
non  sono  effi  retrogradi,  ma  nel  ben  nofiro  ,  come  in  proprio  lorfine 
fi  fermano,  cofi  egli  ti  supremo  donator  imitando,  altro  non  prcten- 
deua  de'  suoi,  che  t  altrui  beneficio .   £%  oggi  (<^Af  oliatori)  quetfa-> 
virtù  (co  fi non  foffe)  in  qneflo  corrotto  mondo, qua  fi in  ogni  luogo, nel 
più  delle  gentt,tornata  in  arte.ìnfordidi pefeatori sorì oggidì  i  libe- 
rali per  loptìi  trasformatile  sono  gli  ami  loro  i  loro  ine  fati  prefenti. 
Ceffi  dunque  la  m  aratagli  a, eh  e  non  a  quelli,che  ri  abbifo^nano ,  ma 
solamente  a  i  grandi,  ed  a  i  ricchi ,  che  teforeggianofiacciano  cofi 
gran  parte  gli  huomini  delle  loro  ricchezze.  Ma  H  tipifica  ognvno% 
t  Iteui  gli  occhi  della  mente  al  nuouo  miracolo  di  quel  magnanimo 
Jpirtto,che,  adonta  del  secolo  auaro ,  ebbe  sempre  il  cuor,  e  le  mani 
tardo,  e  chiù  fé  alriceuere,  pronto,  ed  aperte  al  donare  :  a  cut  per  al- 
tro non  dolfe  di  non  auere  i  te  fori  di  Crefo,  se  non  perch'ebbe  la  vir- 
tù d  Aleffindro  a  cui  somma  felicità  fiora  flato  il  pofieder  mtlle_> 
mondi ,  per  subito  non  poffedergli, donandoli .  Tale ,  e  tanto  era  il 
Mar  che  fé  Alduano%nel  ìneriggio  della  sua  giouentu,quando  di  cofi 
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rara,e  cefi  nobile  mar  Aitigli  a, volò  per  tutto  la  fama .  Onde  non  flt 
in  Italia  principe  e  ofi gran  de, eh  e  batter  lo  per  genero  non  ambifee , 
e  che  qual  fi  voglia  dote  maggiore  a  cofi  gran  marito  picchia  notL? 
ifrimaffe .   Ma  che  nonpreuede,  e  nonprouede  colui ,  dalla  cui  ma- 
no pendono  (ab  eterno)  t  santi/fimi  nodi  de  i  matrimoni  ■>  e  partico- 
larmente dt  grandi  ?  Donna,  mi  più  bel  fior  de  suoi  anni*  di  (in- 
goiar nobiltà  y  di  nobtliffime  maniere ,  e  cofìumi ,  di  oltre  mirabd 
grafia,  e  bellezza,  di  dono  maritale ,  e  di  pa<ernt  eredita  tra  tutte 
le  rie  ih  e  privcipefje  ricchijftma-.frà  mille  iltufìrijfimt  proci)  che  Iol». 
bramavano, dal  Sereni (s'imo  Alfunfo  d  Efle,  Duca  di  Ferrara,cugi- 
no  a  lei  per  sangue,  e  padre  per  età  ,  e  per  amor  e ,  al  solo  Mar  chefir 
Jilderano ,  per  di  lui  degna  mog  Ite  fu  giudicata  .   //  oual  Marche- 
fé,  mentre  onoro  queflo  Mondo  dt  se  medefimo,btrì  ebbe  dell'  incom- 
parabile merito  suo  mille  chiarirmi  testimoni ,  ma ,  che  Donna.* 
iJMarfifa  d  Efle, figlia  di  quel  gran  prencipe ,  e  cattagltere ,  di  quel 
D.  Francesco,  che  fratello  d Ercol  Secondo ,  Duca  pur  di  Ferrara^, 
superò  con  la  sua  virtù  l  inoperabile  gloria  del  nobihfjìmo  suo  le- 
gnaggio  ;  di  colui,  che  generale  mintfìro  in  guerra,  de  gli  Impera- 
dori,  e  de  Reggi,  in  Francia,edin  Italia  conferuò  loro  col  valor  suo 
gli  Statt,ed  i  Regnt,ch'ella,  che  fu  le  delizie  di  tanto  padre,  ti  de  fi- 
dino dell'Italica  nobiltà, la  maratiiglia  del  Mondo. a  lui  tra  tantiye 
tanto  eminenti ftgnor i,ambiziofamente  f offe  da  quel sour ano  pren- 
cipe conceduta,  queflo  fu  co  fi  tllultre,  e  numorabil  segno  della  gran^ 
de%Xa,e  nobiltà  di  quelconcetto,tn  cui  meritamente  l'aueua  ti  Mm 
do, eh  e  ben  dourà  pregiar (ene  eternamente  la  di  lui  gUrtofa  memo- 
ria .   Pregio ffene  alora,e,  quantunque  delente*  ora,  più  che  mai ,  fé 
ne  pregia ,  Ferrara. poiché  due  (rutti  dine  filmabile  prezzo  ella  tr af- 
fé da  quelle  fortunatijjime  no%£e,£vno  de'  quali  fu  ti  nobili fjimo  ac- 
quiHo,che  delMarchefe  ella  feee,effendoft  egli,  di  confenfodel  pa- 
dre^ coficara  (pofa  tutto  donato  ;  ed,  il  paterno  slato  Lfciando.  nel- 
la corte  di  lei  ricondotto, non  auendo  voluto  il  Duca  Afonfo  permei 
.  ter  già  macche  tanta  virtù  congiunta  dalla  sua  Città  fi  parti ffkj  ; 
l'altro  frutto  fu  quefla  loro  generoftfjima  prole ,  ti  cui  primogenito, 
D,  Carlo,oggt  Duca  d'Anto ,  e  già  primo  Prencipe  di  quella  noilrs 
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Vtrtuofa  republic  a,  fa  oggi  molto  più  dolor of a  la  perdita  di  tanto 
padre  con  la  sua  lontananza  ,  iJMa  quanto  dijplendore  aggiunge f- 
fé  a  quc&a  citta  la  per  fona  di  Prentipe  sì  valor  ofò ,  chi  è  qui  tra  voi 
(afcoltatori)chefo  con  gli  occhi  propri  veduto,  o per  altrui  relazione 
mille  volte  non  abbia  v  dito?  fu  sempre  la  città  di  Ferrar  a  (e  vaglia 
ti  ver o,benche  della  propria  patria  si  parli)  tra  tutte  l  altre  d'Ita- 
lia, e  ne  II  armile  nelle  lettere,  città  fiorenti/fima ,  ed  in  quel  tempo , 
che  ci  venne  il  Marche fe,e  lunga  stagione  appreso, per  molte,e  tut- 
te grandijjìme  corti,  che  qui  fitrouauano ,  in  ogni  sua  parte  coftri- 
fplendette,che  chi,  senz'altro  saperne ,  la  sua  magnificenza  veduta 
auejje ,  la  Reggia  Metropoli  di  Lombardia  laurebbe  ageuolmente 
creduta  .  Fu  la  di  lei  nobiltà  d ogni  traffico  fempre ,  e  dogni  ma- 
niera di  mercatan%ia,  come  a  se  troppo  pregiudicante,  schiffa  affat- 
to, e  nimica,onde  i  suoi  gentiluomini  in  quella  placida  quiete,  nella 
quale,  e  dalle  guerre  difuori,e  dalle  intentine  riffe,e  dtfcordie,con- 
feruati  fi  sono  sempre  ,  ad  altro  non  ime  fero  effigiamai,  che ,  fplen- 
àidamente  a  i  propri  Signori  seruendo,viuer  con  dignità  nella  pa- 
ce, rendendo  con  eferciT^  cauallerefchi,e  con  lofìudic  di  nobtli,e  bel- 
le lettere,virtuofo  quell  ozio,cti  altri  con  bruttijjìmi  vizi,  che  mac- 
chiano la  nobiltà,  sogliono  imbrattare  corrompere .  Perche  ognuno 
può  chiaramente  comprendere ,  quanto  degnamente  al  Mar  che fe^» 
foffe  quetta  citta  de jl mata,  parendo  appunto,  che  di  tali  eofìumifa' 
-ueffe  formata  il  cielo,  pereti  ella  foffe  a  lui  campo ,  doue  la  sua  virtù 
foteffe  fpa\iar,e  rifplendere .  £>jù  ogni  giorno  in  gioffre,e'n  tornei, 
a  caualloy  ed  a  piedi ,  in  campo  eh  tufo ,  ed  aperto ,  colui  mede fimo , 
che  fu  d  ogn  arte  cauallerefèa  raro, ed  egregio  maeflro,io  dico  il  Du- 
ca Aifonfo,  non  che  la  città  tutta  factua  del  suo  valor  ifìupirc^  • 
Volauano  (s'altri  a  gli  occhi  crede  uà)  non  corredano  que'  suoi  ca- 
valli ;  ed  egli  sottra  lor  tutto  retto,  con  tanta  maefìà,  mouendofì,  non 
fi moueua,coft leggiadramente  quella  sua  lancia  arreHaua,  ed  arre- 
fiat  a  con  tanta  mtfura  la  soffendeui,e  sofpefa.con  tanto  impeto, quafi 
precipitandola,  al  desinato  segno  fcriua ,  che  dalla  marauiglia  so- 
prapre fo  il  Teatro,  ne  suoi  arringhi  non  aprìa  bocca,non  batteri oc- 
iht&j  non  traua fiato, fin  chelfiagor  dello  ncontro  non  daua  segno , 
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d'accompagnar  fin  al  cielo,con  lietiffimt  gridi ,  /  tronchi  delle  sve^ 
lande .  Ma  qvello,che  in  altrui  poteva  per  avventura  par  ere,  in  Ivi 
non  era  punto  mirabile,  percioche  tutto  ciò,  che  molti  altri  adopra- 
no  con  molta  fattea ,  con  incredibile  ageuolezza ,  e  quafi  scherzan- 
do faceua  egli  ;  fi  perche  (come  abbiam  detto)  a  qveHo  era  nato  ,fi 
perche  ntfjuno  fu  mai,  che  fife  del  suo  canal  lo  più  di  lui  a/folvto 
Signore .  E  veramente,  coloro ,  che  armeggiano  caualieri,  prima^ 
che  l'arte  del  cavalcare  abbiano  apprefk  ,Jono  a  quegli  altri  somi- 
gliantiffimi,  che,  quantunque  non  sappiano ,  ardifcono  pero  delle.» 
fetenze  dijputare  co'  dotti  ;  percioche  quefìi  t  termini,  ed  ì  principi 
ignorando,  e  le  forme,  e  la  forza  de  gli  argomenti  non  intendendo  » 
mentre  alla  proua  del  loro ,  contra  l'altrui  detto ,  pur  sajfatican  di 
correret  douemeno  vorrebbono  elfi,  a  vivafor^a ,  torcendo,  afaueU 
lar  a  voto  sono  il  più  delle  volte  ridicoli  tramortiti ,  Co  fi  suole ,  e 
non  altrimente  alt  ine /per  to  caualier  auuenìre ,  il  quale ,  o  troppo  ti 
fieno  allentando,  òfouerchìo  a  quello  attaccandofi,  ne  correggendo 
attempo, ma  irritando  ilcauallo,  in  vece  d  incontrar  il  nimico,  la* 
ria  vanajpefo  incontra,  e  feri  fé,  e  par,  che  nel  volgo  inerme ,  non 
nell'  armato  auuer farlo  lavactllante  lancia  di  rompere  s  argomen- 
ti .  In  co  fi  fatti  sconcerti,  e  dif ordini  non  cadde  gt  amai,  nh  poteva, 
cader  ti Mar  chef  e,  percioche  aueua  egli  la  mano,  e l piede  per  abito 
cofidifpofli,  che  a  qual  fi  voglia  più  improuifo  accidente,  non  che  ai 
soliti,e  debbiti  vffizi,  per  se  s7effì,fenza,  ch'egli  v  intende ffe pur  il 
penfìero,  prouedeuano  di  prefente .  che  più  ?  Tratti  ogn  anno  dai 
nohiliffimi  armenti,  che  negli  ampi  suoi  poderi  nudriua  egli  in  To- 
fcana  molti  feroci  poledn;da  lui,  con  maraviglia  della  nobiltà  tut~ 
ta,che  con  e  or  re  uà  a  vederlo,  fin  da  t  primi  principi  erano  fatti  di 
propria  mano,  e  queflt ,  donati  pofeia  la  maggior  parte  a  prencipi9 
e  caualieri  ;  senza  prezzo  predio ftjf/imi ,  folche  vfctffero  dalla  sihl» 
difciplina,  erano  giudicati .  Né  fia  chi  quesla  creda  poca,  o  piccia- 
la  lode, quando  a  ben  domare  vn  indomito ,  e  genero fo  cavallo ,  e  di 
tanta  eccellenza  di  maneggio  dotarlo  ^quanta  lutto  giorno  con  dilet- 
to^ maraviglia  miriamo }  gran  fortezza  d  animo,  e  di  corpo,  ed 
ifquifita  prudenza^  e  giudizio  fia  mcefariameme  richiesta .  Per* 
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ctoche  trattali  con  ingegno  guerrìero,e  ne  primi  incontri  repttgnan- 
te,  e  rebelle,  e  di  quel  freno,  a  sojjrtr  ilqual  egli  è  nato,  di  principio 
aderente,  e  nemico  terribile  per  £  armi, eh  r  la  natura  a  lui  diede,  e 
del  morfo%  e  del  calcio ,  e  dd  fallo  ;  per  la  .propria  genero  fila  tripa- 
rtente, e  sdegnofo ;  d  ogni  ingiuria  ,  quantunque  lieue,  ruordtuo- 
le  vendicatore  ;  conofcitore  deìi  altrui  timor  ,ed  ardire,  Jch'jfo  d'ef- 
fer  da  t  pufìlLntmi  aggiogato  ;  centra  quelli  oftinato  ,  e  pugnace* 
€  netti  imprefa  orinazione  difperato  in  tal  gufa,  che  più  tosto  /e_> 
mede  fimo  tallorapreciptta,che  ceder  punto  ali  odiato  imperio,  e  ca- 
li igo  .  Ondto  non  senza  gran  fondamento  ardtfea  di  preferire,  che 
chi  sa  ben  domare  ,  ed  ammaelirare  quello  feroce  animale ,  saprà 
eziandio  dijciplin&r  ben  vnhuomo ,  e  ben  regger  in  popolo  5  /<o 
qua!  verità  conofeendo  quel  saggio  Filippo  ,  padre  del  grande 
Meffandro,  argomentò  nel  suo  magnammo  figlio  fortezza,  e  pru- 
denza degna  di  molto  maggior  imperio,  che  non  era  il  Macedonico 
Regno,  da  quella  sola,  ma  mirabil  azione,  ch'ei  vide  fargli ,  di  do- 
mar lire,  e  reprimer  l "orgoglio  di  quel  suo  famofo  Bucefalo ,  a  tutti 
gli  altri ,  fuor  che  a  lui  solo,  indomabile,  onde  alla  prefenza  de  suoi 
Macedoni  ftejfì  fu  sforzato  efclamare ,  ch'ei  d'vn  altro  Regno  a  lui 
fari  fi  procacci  affé ,  chel  paterno  era  per  lui  troppo  anguflo .    Ma* 
che  non  seppe  reggere  con  rara  ,  e  /ingoiar  difciplma ,  oltre  al  reg- 
ger ben  vn  cauallo,  la  mirabil  virtù  del  JMa.rchefe .  Reffe  luti i  piti 
nobili  ingegni  di  quella  nobilijjima  patria,che  dico  di  quella?  anzi 
di  tutte  quelle,  che  molte  furono ,  che  a  quella  quiftad  vna  Italica^ 
Atene  ,  t  suoi  più  pellegrini  ingegni  rnandauano  ;  alerà  dico  gli 
rejfe ,  che  fatto  prencipe  di  quella  grand  Accademia ,  a  cui  ,  su<u 
grandilfima  figlia  ,  quella  è  poi  fucceduta  ,fu  riuerito  come  tale  da. 
quella  nobiltà  sì  fplendida  in  quel  tempo,  est  numeroft,  tra  la  quale 
lampeggiarono  qui  gran  letterati,  i  Patrizi, i  Salutai 'ti  Pocaterra, 
gli  AnoHi,i  Pamgarola,i  Cremonim,  e  tanti  altri,  che  tutti  deffer 
a  lui  soggetti molto più  fi 'pregiarono, eh  e  pregiati  non  fi  farebbono 
d  auer  a  se  fggettt  t  Regni ,  e  gì'  Imperi .  Reffe  gli  (lati  del  pa- 
dre alora,  che  per  far  lieti  qui popoli  del  suo  gouerno ,  partii  off  di 
? errai a,  che  m  tutto  quel  tempo  farne  appunto,  sen^a  lut,de folata, 
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e  difetta, ,  alla,  sua  bella  Maffa  con  tutta  la  sua  corte  fi  ricondufjkj  1 
Felicitimi  popoli,  fé  quel  luìlro,ch'ei  dono  loro  di  suaprefienza,  cofi 
vnlunghiffimo  fccolo,a  tato  /or  benefizio,duratofofie,come  vn  brie- 
utjjìmo  giorno  par  ne  al  /or  deftderio  .  Refe  i  suoi  nobihjjìmi  figli , 
con  tanto  fenno,ed  affetto,  fin  alte/iremo  fpirito  della  sua  vita,  che^s 
la  feto  in  dubbio, quale  in  lui  foffe  maggiore,  ò  la  riuerenza,e  la  pie- 
tà ver/o  il  padre, che  fu  sen\a  paragone  grandifjìma ,  o  la  carità ,  e 
l  amore  verfo  t figliuoli .  <^A  quali  propofio  se  Ueffio  per  tlluflrifsi- 
mo  efempio,in  cui,comein  ifpecchio, mirandogli immagine  del  pa- 
terno  valore  ficonformaffero,  epofìo  da  parte,  da  che  padre  diuen- 
ne, ogn  altro,  quantunque  graue  interefie,  ed  ogrì altra  gloria,  come 
vanifsima  trafeurata,  edalle  loro  grandezze ,  ed  ai  loro  onori, che 
suoi  propri,  e  veri  onori,  e  grandezze  reputo  sempre,  tpen fieri  del 
suo  grand' animo  tutti  riuolti,mentr'egh  a  tutte  le  virtù,per  gli  pa- 
terni vefltgi ,  quaftper  mano,  gli  conduceua,cofi con  la  benignità  il 
rigore  seppe,  e  volle  temprare ,  cofi  alla  Jplendidezza  lor  gtouanile 
liberalmente  fu  parco ,  che ,  per  troppa  indulgenza  di  lui,  la  gran- 
de%zu  dz  gli  animi  loro  non  tra  fior je  sfrenata ,  né  perfouerchia  ri- 
gidezza cadde  rintu\zata,erefiia:  onde  con  tal  tenore  di  temprata, 
piaceuole^za ,  e  feuerità,  coflantemente  alternando,degno,  eh  ogni 
padre  nobile  ne'  genero  fi  figli  ambiziofamente  limilt,quef/a  chia- 
rifsima  fua  progenie, prima,ch  ^  egli  chiudtfse  gli  occhi,vide  a  tal  se- 
gno di  valore  condottatile  ben  porto  seco  indubitata  speranza,  da- 
uer  Ufctata  alla  nobili f  ima  sua  famiglia,  e  di  sacre  porpore ,  e  di 
marziali  feettri ,  ampia  ,  e  feconda  materia  .  Re fie  finalmente  con 
tanta  prudenza  se  fteffio,  in  ogni  età  in  ogni  Hato,ed  tn  ogni  Fortu- 
nale giouane,ed huomo,  figlio,  e  padre,  tra  iproprt  ,etra  t  stra- 
nieri, in  gutrra,ed in  pace,  àaprenctpi,e  daprittati ,  incgntluoga 
fu  sempre  amato,fìtmato,onorato,rtuerito,e  da  tutti  tomamente  am 
mirato.  Debbo  io  forfi,afcoltatort,ridurui  ad  vno  ad  vno  a  memoria 
quotati  onori,  che  ti  Duca  Ai fon fo  fece  a  luifmpre  tra  tanti  Pren- 
ctpi,che  in  quefia  città  nella  fua  corte  a  lor  e ap trattano  ì  Ma  che  dica 
a  luifeceì  Anzi  pur  a  sefiefofecegli  il  Duca,  che  onorando  il  Mar* 
chefe^col far  pompa  alla  nobiltà  pellegrina  di  cofi  raro,  ed  eminenti 
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(oggetto ,  fé  mede  fimo  onoraua .  Debbo  quelli  p articolarmente  ad- 
ditarui,ch'et  riceuette  due  volte  in  Roma  da  Gregorio  xitij.  che  l'a- 
mo quanto  ti  proprio  nipote ,  emanilo  con  l  opera  ,  che  già  creato 
sommo  Pontefice tla  sorella  di  lui, D. Lucrezia  Cybo, tante  altre  prin- 
cipe fie,per  lei,  tralafciando,diedc  per  mcglie  al  nipote,  l'cjjer  sorella 
di  sì  virtuofo  fìgnorc  ,ad  ogn altra  grandezzate  te  foro,  magnanima- 
mente attendo  anteposto  ?  Debbo  difìintamente  narrar  ui  tant  altre 
Jingolari ,  e  memorabili  dimofì  razioni,  con  cui  da  Clemente  Vi  1 1. 
nella  sua  venuta  a  Ferrara ,  ed  in  tutto l  Pontificato  di  lui  fu  rtco- 
nofciuta  la  sua  virtù  ,  ed  il  suo  valor  onorato  ?  ^h ,  che  troppo  per 
co  fi  ampia  materia  ti  noftro  parlar  crederebbe ,  e  troppo  cr  e feer  eb- 
be infume  il  noflro dolore ,  sto  ritoccafsi  la  noHra  piaga  cotfacer- 
bifsimo  mele  di  co  fi  gloriofo  racconto .  Troppo  abbiam  detto,non  di 
quello, eh  e  poffe  detta  egli  di  valore  di  gloria, che  nulla  è  fiato, quan- 
to accennato  n  abbiamo,ma  di  quello,dt  che  fiamo  rima  fi  noi  prilli , 
che  d  infinito,  e  d  incomparabile  prezzo  sarà  per  noi  sempre,  quan- 
tunque alle  sole  da  noi  celebrate  virtù ,  non  che  a  mtll  altre  da  noi 
tralafciate,ft  riuolga  il  noflro  penfiero .  Ma  che  vo  io  cercando  te- 
(limoni  d'onore,  fé  la  morte  medefìma,con  incredibilfacondia,par- 
la  in  onore  di  queftoprencipe  ?  E  qual  rifugio  pò  fio  io  (perar  all'af- 
fannone que/ìa  mia  mente,  delle  virtù  di  lui  oggtmat  tutta  tmpref- 
fa,della  troppo  amara,e  lagrimabil perdita  loro  non  può  ella  perder- 
ne la  memoria  ?  Parla  la  morte,  e  ridice  la  gloria  del  CMarchefLj 
\yìlderano  ed  è  la  sua  vi  uà  voce  l'vnitterfale  noflro  dolore .  E  (e  la 
inuidia,qualora  sente  pungerfi  il  cuore  dagli  encomi  dell'  altrui  lo- 
di jfuole  colle  viperine  sue  lingue  fibillar  mille  volte.  Diami  fi mor- 
to, dtamtfi  morto  ;  ecco  morto  il  March  e  fé ,  eccol  già  cenere  nel  fe^ 
p olerò .  Vibra ,  fiera  cerafta ,  vibra  pur  hora  quanto  fai ,  e  quanto 
puoi,contra  queflo  fpento  ftgnore  del  tuo  veleno.  Va  pur  ora  serpen- 
do  nelle  più  occulte  memorie  della  sua  vita,  penetra  pur  la  sua  gio- 
ventù, nella  sua  puerizia  pur  finalmente  trappaffa,  che  io  tannun- 
z,io,che  da  vna  folta  schiera  di  vergini  compagne,indiuiftbilmente 
infume  congiunte ,  che  tutte  Hanno  alla  guardia  dtlla  sua  chiartjfì- 
mafama}  né  sarai  tu  da  ogni  parte  terribilmente  flagellata  ,e  fac- 
ciata-i» 
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rfaftts .  Parla  la  morte ,  e  ridice  la  gloria  del  CMarcbefe  Alderano, 
e  sono  le  parole  di  lei ,  le  abondanttffime  lagrime  di  tutta  la  nobiltà, 
di  tutto  l  popolo  Ferrare  fé  ',  e  se  per  ogn  altro  Ja  cui  per  dita  fi  sottri, 
tofto  vien  meno,  e  fi  fece  a ,  per  lui  certamente  tanto  fia  sempre  viuo, 
ed  inefficaci le  il  fonte  del  pianto ,  quanto  nel  mondo  la  bontà ,  ed  il 
va/or  sarà  in  pregio .  O  forza  inefìimabtle  della  virtù .  Tfyn  cofl 
toHo  fu  dittulgata  la  fama  ;  ch'era  vìuuto ,  e  più  non  viueua  quefio 
buon  prencipe;  che ,  da  ogni  parte  della  città  tribulata,svdì>qua(i 
da  molti  chort ,  foauemente  flebili ,  rifonare  vn  concento ,  che  mal 
grado  di  morte,quafì  poffentijjimo  incanto ^ad  vn  altra  vita,  più  no- 
bile della  già  (penta ,  il  richiamaua .  Chi  la  giufìi%ia  di  lui,chi  la 
liberalità,  chi  la  modeflia,  eh/  la  vmanità,  chi  la  clemenza,  chi  la-» 
religione ,  chi  la  soauità  de'  coftumi,chi  l'acuteT^a  dello  ngegno,chi 
la  maturità  del  giudizio ,  chi  la  /incerila  della  mente ,  chi  la  gra- 
ttila nel  sapere,  chi  la  prudenza  ne  lf  operare  lodaua .  E  quetti,che-> 
tanto  di  lui  predicauano,  tutto  pero  di  lui,  e  delle  mirabili  sue  virtù 
non  diceuano  ,  Celebrauano  solamente  la  vita,  e  non-parlauano  del- 
la morte  ;  perche  di  lei  le  marauiglie ,  da  lornon  vedute,  ancor  non 
sapeuano  .  Ben  le  videro  pienamente  i  suoi  diuotijjlmi  famiglia- 
ri, i  genero  fi suoi  figli ,  e  la  sua  nobiliflìma  moglie ,  a  quali  quel  Si- 
gnor vdorofo, anche  negli  vltimi  foftiri,al  citlosdou  eivolaua  fi  fe- 
ce scorta,  duce,  e  maefiro;  e  mofìrb  loro  con  memorabi?  efempio ,  che. 
d'vna  vita  innocente,  qua  fi  di  ben  condotta  milizia,  e  certa ,  e  din* 
fallibile  palma  vna  co  fi  ante  morte,  edinuitta  .  Egli,  prima,  c/j<lj 
UWorte  il  nodo  della  sua  vita  tronca/fé,  oppreffoda  crude liffima  ,  ed 
infolita,  e  forfè  innanzi  a  dì  nojìri  inaudita,  ni  più  veduta  infer- 
mità(non  attendo  l\irte,che  congettura^  non  ve  de, potuto  penetrare 
giamai,che  vna  gran  pictra,con  molte  picciole,nelvifcere  del  fiele-? 
figenerajfe)eperb  nongiouando  argomenti  alla  fiere  zza  di  que  do- 
loriche  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  immaginabili super  auano,sen- 
za  rimedio  a  coftferi  tormenti  valeuole,con  incredtbtl  pazienza^, 
non  sen%a  pietà,  e  fiupore  di  chi  lo  vide ,  cofi  acerbo  martirio  mol- 
ti mefisofferfe .  CMa  poiché  i  medici,  dopo  molti  colleggi,e  confulti, 
gittata  finalmente,™*  inuano,  come  suol  dir  fi,  Ivlttma  ancora  del- 
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tutte  loro, e  diserai  a  del  tutto  la  sua  salute ,  furono  co/Ir et 'ti  dì  re- 
caargli  dellvltima  neceffità  il  terribile  annunzio,  e  recargliele  ala- 
rti che  mancati  ì  dolori,  al  macar  della  vita ,  dì  vita  aucua  egli  con- 
cetta molta  [feran^a  ;  qual  credete ,  afoltatori ,  che  fimoftrafe  in 
quel  punto  quel  prencipe ,  che  tante  volte  fino ,,  e  robujlo ,  nel  suo 
più  fiero  sembiante auea /prezzatala  morte?  Temete  forfi \che_j 
come  a  molti  altri,per  altro  f or  tìffimì  suol  auuenìre,cti  egli  parìmen 
te  abbandonato  dalla  natura,temefe,trem  ifie,b  segno  alcuno  di  al- 
cun pccìol  timor  dimoHraffe?  ?{o,no,tutto 7 contrario  a  quel gran- 
de animo  auuenne .  Al^b  egli  a  quell  'anminXio,che  a  lui  ben  panie 
vitale,  tutto  fereno  Usuo  volto,  e  senza  cangiar  puntole  sembian- 
te,ne  voce,  con  vn  affetto,  per  cui  la  benignità,  e  la  coflan%a  del  suo 
magnanimo  cuore  traluceuano vnìte ,  ringrazio  i  medici,  che  di- 
{p 'erata  la  salute  del  corpo ,  a  quella  dell'anima  auefero  attempo  in- 
dir ìT^at  a  la  di  [creta  lor  cura ,  edillor  pietofo  pen fiero .  £>utncì  al 
dirotto  pianto  desuoifamegliari  dolcemente  riuolto,deh,  diffe,que» 
He  souerchie,  e 'nfiuttn&fe  lagrime,  o  mìei fedeli,  frenate, e  con  pietà 
fiu  benemerita  le  lagrime  in  oraT^oniper  me  cangiate. D'aiuto  non 
di  compianto  in  q uè fio  punto  il  Signor  voftro  abbi  fogna  .  Non  per 
quefio  corpo,  che  ha  già  fornito  Usuo  corfo,  ma  per  quesi  animai , 
thealivltimo,  e  perigliofo  varco  s\ipprejfa, ogni  voHro  vffizio  ornai 
prontamente  s  impieghi .  Ciò  detto,commando  loro,che  il  facerdo- 
te}  per  vdir  di  nuono  le  poco  dianzi  confeffate  sue  colpe, a  lui  fìchia- 
muffe  :  il  qual  di preferite  venuto,  e  dalle  caligini  di  quefio  Mondo 
tutto  candido  ripurgato ,  ali  altra  parte  di  se  mede  fimo ,  che  in  que- 
fio Mondò  Lfciaua  ,a  lei ,  che  in  ogni  fortuna  gli  fu  conforte ,  alla 
madre  della  sua  dolciffima  prole,  e  di  quella  rara,  ed  vnìc a  figlia-* , 
che  teneramente  sopra  ogni  co/a  cara,  e  diletta  egli  amauafermato 
ilvolto,egli  occhi  afciuttì  tenendo,  rientre  tutti  gli  altri  (i(ì  illaua- 
no  in  pianto,  con  chiara,ejp'endìda  voce  efprcfe  egli  quefie  parole. 
Signora,  già  son  io  giunto  a  quel  fine ,  al  quale  tutti  corriamo .  Già 
il  cielo, fi  comio  (pero ,  mi  chiamiti .  \_yi  bafianza ,  e  forfi  troppo , 
quantunque  non  ancor  vecchìo,son  qui  vifuto .  Ho  gufìato,  cornea 
Dio  piacque ,  //  fapore  di  quelli  beni  mortali  t  ne  altroy  che  l'amaro 
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del  pentimento  ;  dì  lor  mi  è  rtmafo  ovatto  ben  poffo  per  certa  tff'e~ 
rìen%a  conchiudere, che  in  vano  crede-,  se  alcun  pur  crederi  quetar 
in  qttefìo  Mondo  il  suo  cuore, dotte  qualonda  in  mar  e, che  s'apprejfà, 
e  poi  fugge,  ogni  mondano  bene  ci  falli '[ce,  e  e  inganna .  Ceffi  dun- 
que Signora  il  vofìro  dolore  ,fe  ce f andò  quefta  mia  vita ,  non  ceffi 
invoi  quell'amore,  chepergiuftifsima  ricompenfa  ben  dotte  te  por- 
tarmi ,  pofeiache  io  sempre ,  non  sol  come  mogi  te,  ho  voi  amata, ma 
come  Signora  ,  e  Padrona  onorata  ,e  r  inerita  vi  ho  femprc^  . 
Sia  quefta  tra  ivltime  preghiere  la  prima ,  che  in  quesla  efirema^ 
mìa  dipartenza  lajcìo  io  nelvofìro  petto  fcolpitcu  .  amatemi,  e 
con  altro,  che  col  pianto  la  mia  morte  onerate .  Onoratela  colla  per- 
petua memoria  del  nome  mio,  colla  faggia ,  e  prudente  cura  de  co- 
muni figliuoli ,  e  coli amoreuole  protezione  della  mia  sconfoUta.* 
famiglia .  1  quali  vffizi ,  quantunque  io  conofea  souerchio,ilrìcor- 
d.irgli  alla  bontà  voHra,  ed  al  voTtro  senno ,  non  sono  pero  (  s'io  non 
m  inganno)  fouer chi  alragìoneuole  affetto,  di  chi  fi  muore .  Volea, 
più  dire, quando  il  duca  fuo  primogenito,da  Genoua  ratto  correndo, 
ginn  fé  in  quel  punto  ;  alla  cui  vtjìa  leuando  egli  al  ciclo  le  luci  tutto 
raffer  enato  lietamente  soggiunfe .  Bora  io  vengo  Signore,  del  mio 
maggior  defiderio  (la  tua  me  ree)  conflato .  Tu  qui  ti  refi  a,  o  figlio, 
a  sojìener  in  mia  vece  della  già  tua  famiglia  queffo  a  te  solo  douuto 
pefo .  Padre  sij  tu  de  fratelli  in  mìo  luogo ,  ed  in  mìo  luogo  figlio 
dell"  atto .  Tu  capo  di  nobilifstma  e  afe ,  tu  Signore  di  fttddin fede  - 
lifsimifecondoi  ordine  di  natura,dei,quando,  chefia,  rimanerne  . 
A  te  innanzi  a  gli  occhi  fi ia  fempre  la  virtù  di  coloro ,  che  a  noi,  e 
la  nobiltà,egli  sìati,e  gli  onori  lafctarono,accioche,come  quesla  in- 
fognò loro  a  fabbricar  a  lor  y  osi  eri  vna  il lu  fi  re  fortuna  ,  co  fi  dima- 
siri  a  te  la  mede/ima,  come  nel  mede  fimo  fflendore  tu ,  non  pur  la.» 
conferuì,ma  col  f attor  diurno,  che  in  ogni  azione  tua  ti  fa  scortai  , 
in  molto  maggior  tu  i'accrefea .  L'ammonirti  più  lungamente ,  ne 
a  me  concede  il  prefente  mìo  Fiato,  ne  a  te  (sto  ben  ti  convfco)  ornai 
è  più  necefario .  tJKa  fta  degni  mio  ricordo  la  somma  questa-*  . 
Ama  defs eramato  da!  tuoi  soggetti,  più, che  temuto,ama,  e  temi  tu 
Dìofopra  tutte  le  cofè,  ed  a  Dio  (eh e  m  vofìra  guardia  fa  fempre) 
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te  mio  figlio,  e  voi  tutti  accommando .  O  prencipe ,  cofi  nel  fino , 
come  nel  cor fo  della  mortale  sua  vita  d'ammirabile  e] empio .  0  vir- 
tù rara,  o  valor  (ingoiare .  0  qual  ingiuria  gli  facciamo  noi ,  Acca- 
demici, o  qual  torto  gli  fate  voi  genero/i  suoi  figli,  o  aurato  l  offende 
il  infondo,  mentre  al  cieco  fenfo  credendo,  logiitdichiam  come  mor 
ìo,e  tome  morto  il  piangiamo .  Che,  se  fi  mira  alla  parte  tutta  terre- 
r.a,ne  qne/la  fi  pub  dir  morta.percioche  non  muorqnel corposa  dor- 
me\  per  ifuegliarfi alla  seconda  vita  eternamente  beato ,  the  chiude, 
come  le  chiù  fé  il  Mar  eh  e  fé,  nel  signor  le  fue  luci .  Ma  fé  ali  aliras 
parle,ctiè  tutto  ff  trito  sha  riguardo,e  se  la  vera  vita  è  quella  gloria 
celesle,a  cui  l'anima  noflra,con  l'ali  della  virtuose  ne  vola  -chi  più  ti 
lui  oggi  fi può  dir  vìuo ,  anzi,  chi  qui  tra  noi ,  al  paragone  di  lui 
morto,  non  fi  pub  dire  ?Vuie  egli,  e  lieto  giubili ye, coronato  de  pro- 
pri meritijaj 'su  nel 'campidoglio  de  beati,  trionfa,e  noi  U  sui  feli- 
cità lagrimtamo  ?  Mi  se  pur  di  quel  bene  infinito,  che  fermamente 
crediamo  di  fignor  cofi  caro,  inuidiofinon  ci  dogliamo,di  qaal  fon 
te  importuno  fc a  turi fccno  le  noHre  lagrime  ?  \_Ahi  da  quel  fonte  , 
e  he  quaggiù  del  proprio  intere  [fé  torbide  è  sempre^ .  Noi,  notftef 
fi 'solamente  piangiamole  il fighuolo,che  ti  marito,chc  il padre,che 
il  parentesche  il Signor, che  l'amico,  tutti  abbiamo  per  ditto, ed  alla 
perdita  nofira,  non  ali 'acquilo  di  lui  (  lui  poco  amando ,  per  amar 
troppo  noi  me  de  fimi  )  rrpenfiamo.  Ala  ctjji  ornai  ne  gli  animi  gene 
rofi  la  confideraT^one  delproprto,piu,che  dell'altrui  bene .  Ceda  al' 
i  amore  ogni  Kefir  ville,  e  la  pietà  ad  ogni  nostro  senfo  preuaglix  * 
Scordiamoci  ornai  delle  noftre  miferie,  e  ricordandoci  della  beatitu- 
dine, eh' egli  ora  gode ,  non  la  turbiamo  più  lungamente  coni  oBi- 
r.ato  nofiro  dolore .  Ecco ,  che  quell'anima  grande ,  qua/i  pielofo 
madre  sopra  figliuol,  che  deliri ,  ode  fin  dal  cielo  i  ncjlri  fingulti,  e 
quell'amico  suo  zelo  verfo  noi,pur  a,  ìcki  serbando,brama  di  achetar 
col  suo  girilo  la  procella  del  no/lro  affanno ,  e  pare  appunto ,  anzi  è 
pur  vero,  e  non  pare,  che  in  que  fi  a  forma  per  confoUrne  a  noi  par- 
li .  Ergete,  b  miei  diletti,  egli  dice, ergete  a  queHa  luce  immortale^ 
che  d'egri  intorno  mi  cinge ,  le  vostre  luci,  e  sequelle,onde  pur  mi 
piangete ,  coperte  di  mortai  velo ,  e  da  vmordi  doglia  appannataci 
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a  noli  alto  segno  non  giungono,  alzate  i  lumi  dello' ntelletto ,  eòe  par 
diurno,  nel  tempio  de'  voìlri  corpi  chiudete ,  e  con  virtù ,  a  cotanto 
fplendore  proporzionata, netta  glori 'a,  al/a  quale  il  mio  Signor  mi  ha 
chiamato*  intentamente  affifiateui .  Contemplate,  e-,  col  paragona» 
del  vostro,  U  felicità  del  mio  flato  meglio  ornai  dtftinguete  ;  indi, 
sceglie  pur  vero*  che  a  voi  non  giom  il  mio  bene ,  alora  del  mio  bene 
piangete  .  Io ,  che  tra  voi  non  vijji ,  ma  nella  voftra  morte ,  che  ha. 
sembianza ,  e  nome  di  vita  {come  vot  ora  tutti  )  motti  cadmerò  et' 
fai,  varo,ed incorruttibile fpirito ,  a  viuer  immortalmente  qui*  do- 
ve son  fatti  eterni  i  miei  giorni,  morendo  son  trapo  affato',  ed  alora, 
ch'io  ehm  fi  gli  occhi  laggiù ,  in  quella  valle  di  tenebre,  quassù  nell'e- 
terno sole  gli  aper(ì .  lo  da  quelle  o/cure,  e  fugaci  imm  tgìni  di  bel- 
lezze, qui  tra  i  cele  fti lumiera  /' Angeliche  forme  salito, nel  sempi- 
ternofonte  di  tutto  l bello ,  senza  mai  batter  gli  occhi  mtjpecchto . 
lo  congiunto  col  mio  principio ,  gli  (fintali  miei  senfi,  con  ineffabtl 
diletto  in  lui  r i fi orando,in fìnit  ameni io'/  vagheggio,tnfa7^iabtlme- 
te  io  l'amo ,  e  nfaticabihmeni io  l'adoro .  gui  nulla  mi  nuoce,nulU 
mi  manca, tutto  senza  noia,  e  fastidio  mi  soprabonda  .  Jgui  la  mix 
vita  non  muore, la  mia  giouentu  non  ìnuecchìa,la  mia  luce  mai  non 
tramonta ,  la  mia  gioia  mai  non  fi  turba ,  non  fi  rompe  mai  la  mia. 
pace,  mai  non  fi  muta  il  mto  regno,  £>uì  non  penetra  male, per- 
che qui  prefente  e  ogni  bene,  £)uì  delrifo  non  è  termine  il  pianto , 
perche  la  mente,  che  torbida  in  terra  fuma ,  qui  tutta  limpida  lu- 
ce .  lo  dunque ,  in  quefio  tranquilliamo ,  e  non  mai  turbato  mare^ 
di  gioia  ,  dal  vento  de  sofpiri ,  e  dall'onde  del  vefiro  pianto ,  sarò 
pur  anche  (per  quanto  è  in  voi)  di  nuouo  ricombattuto  ?  Deh  ra- 
feiugate  le  lagrime ,  e  se  pur,  o  padre ,  o  moglie ,  o  figli ,  il  vostro 
danno,  nel  mio  si  grande  ac quitto ,  piangete ,  mutando  voflro  do- 
lor in  conforto ,  racconciatavi  ornai,  poj eia che,  come  a  voi  sembra, 
me  non  auete perduto .  Vijlro  alora  non  fui ,  ch'ebbe  in  me  sua  ra- 
gione la  morte .  Ora  pili  a  lei  non  soggetto ,  quella  virtù  ,  che  con 
l'altre  non  muore ,  quella  carità,  che  qui  sola  riforge ,  e  sempre  più 
vtua  fiameggia  quefi a  perfettamente  mi  ha  fatto  vostro,  e  se  a  voi 
mi  tolfe  la  terra,  ecco  che  a  voi  ora  mi  rende  il  cielo ,  e  mi  vi  rende 
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wnpur,  e  figliò, e  $ofo,  ì  padre,  mYprotettor,  edanuoTafo ,  ch<ù 
fer  va  sempre  interceda,  e  per  lagrime  innanzi  al  mio  Signora 
prieghi  vi  renda .  apriamo  dunque  Signori ,  apriamo  a  quella 
celefte  voce  le  nterne  oreccherai  dolor  terreno  t  ncfiri  cuori  chiu- 
dendo ,  tranquiliamo  le  noftre  menti;  e  fé  pur  ildeftderio  del  Mar- 
che fé  Alderano  ne  i  nojlri  petti  non  può  morire ,  scolpito  nella  sua 
celebre  fama  in  quejlo  Mondo  mirkmlo,  e  nella  gloria  dell'altro  di 
nuederlo,  quando,  che  fia  eternamente  beato  con  vtua  fide  (pe- 
riamo*   Ho  DfiTTO. 
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